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NEL RINGR.ATI AMENTO 

A P I S A 

Azione Prima. 

£ all'ora aueflì dato principio al ringraziami quan- 
do Voi N. N. cominciale à fauorirmi vtfiftcffo 
momento aUerebbe prescritto la quiete al piede» 
giunto al termine dei Tuo viaggio , ed il moto alla 
lingua obligata ad articolate accenti di lode, giao» 
che Voi fu'l punto iftcflb del mio arriuo accop- 
pian do alla ferenità del Cielo quella de* lembiantt 
mi volefteprimafauorito, che conofeiuto, onde 
aueflì ad intendere non cflere altro quefta Città che vn Tempio de- 
dicato alle Grazie •* E perche a sì bel principio non fu difeordante 
il progreflfo non auereidouuto fare altro per tutto il tempo della.» 
mia dimora che impiegarmi nel teiere vn continuo Panegirico alla 
voftra Beneficenza . 

Tanto, lo sò, lo confetto , da me con sì viue cfpreflìoni d'a more-' 
uole arTctto dalla voftra benigna inclinazione accolto , e con tanta-» 
propenfione d'animo accarezzato à Voi fi douea 6 S ignori : Ne vi fi a 
chi fiperfuada che dal difetto della cognizione de' miei oblighi ab- 
bia rratto l'origine il mio filenzioi mentre v'accerto che per troppo 
conofcerli hò fino à quell'ora taciuto . 

Larifleifìonealladouiziadc* voftri meriti » Se alla pouertà del 
mio talento dedicò ad Ar poetate la lingua , che tuttauia auerebbe* 
voluto eflcre immobile, e lafciare tutti gli vffici al penfiero. Ma,fof- 
fe errore ò contigli oil motiuo della mia taciturnità, reftò vinto da 
Toihi benefizi maiHnu nella grandezza, ed infiniti nel numero» da-» 
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quali fai ridotto alla n e ce (Ti tà di foggiaccrc alla taccia , ò d'in facon- 
do pa riandò, o d'ingrato tacendo ; onde , con fìderato che per lo pri* 
mo difetto potcua lperarc il voftro compatimento i la doueperlo 
fecondo farei guidamente condannato a gli fellemi , ri li > Ino di par- 
larci perche di pericolo fenza paragone maggiore mi ri ufc irebbe il 
tacere • Si deiidcri pure in me l'eloquenza purché non manchi la_» 
gratitudine» Se anco della patta ta renitenza al rauellare fi traggano i 
moriui per Voi d'appjaufo. e per me di contento, giacche, parlando 
iofu'l fine della mia dimora tri voi» conofeera eh; nvafcolra» e chi* 
unque auerà la notizia delle mie efpreflìohi eflcre ita ta continua la 
Voftra benigniti ,e non interrotta la mia riconofeenza j an^i men- 
tre parlo fu'l partire da Voi non potrà fofpetta re alcuno ch'io lufin- 
ghi per intercflTet e crederà ogn' vno le mie nfoiuzioni quanto lon- 
tane per la voftra parte dalla accetti ti al tre tanto per la mia denti da 
ogni fofpecto d'adulazione . 

Sò eh' è grande ardire , anzi temerità il foJ I cuarfi alla luminofa.» 
sfera delle voftre glorie » e l'ingolfarli nell'Oceano vaftiffi model 
voftro merito t ma purché non abbiate a giudicarmi per ifeono- 
ice me, ftimcrò ventura il precipitarmi, gloria il io mmer germi, per- 
chd e (Vendo nobile rardimento. faranno anche pre^iofe le cadute, e 
fortunati i naufragi : Auero almeno nel gradito pencolo io p ragli 
altri dicitori vn vantaggio che doueimaeilri nel bel dire s'affaccn- 
dano in fare apparire con ingrandimenri Rettorici le cofe maggio- 
ri di quello, c he in effetto elle fi fieno , e fi ftudiano d adornarle con 
i colori più accefi, perche riefeano più vaghe, onde bene fpeflb fot- 
topongono alla cenlura la ftefla venti , io inefperto dell' arte non 
cadcrò in fofpetto di menzogniero , e, rapprclcntandole con eneo* 
mio molto inferiore alia propria loro dignità , lafcierò ad altrui la_# 
cura di confederarle nella loro vera grandezza , turroche dalla mi*»» 
infacondia abbattale ; Se bene chi potrebbe , benché fotte 1 Oraco- 
lo della Romana eloquenza, ò della Greca facondia degnamente.» 
defcriuerlc ? Non può cofi bene vn pennello, ancorché di Parrà fio-/ 
o d A pelle ritrarre la vaghezza dell' Inde fenza > che fi feorga diua* 
rio norabilc tra l'originale , e la copia , ne fono più t Prometei nel 
Mondo che l'appiano > o ardifeano inuolarc i raggi alla sfera del 
Sole. 

Mà circondato da nutnerofiflima fchiera delle voftre gloriofe ge- 
flex delle coie ia ri J : lì comedi vna carena turra gemmata non sò 
da quii parte cominci j re io mi iebua, edubbiolo, e confalo im co? 
noico poucroinmez ) all'oro * ed in grembo alla douizia ifu ifi^ 
mendico • Panni d'elici c iu mezzo a ipaziolo Giardino tutro nca« 
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mato di fiori egualmente vaghi» e di ftima>oue»dopo lunga perplef- 
fità d'animo neH'eleggere,fe inuaghitodel candore (tendo la mano 
per corre il Giglio, veggio la Ro(a*che più viuace nelle Aie porpore 
quali accefa di fdegno per eflere ad altrui pofpofta m' inrima vn fla- 
gello di fpincjSe Ina mora to de J l'oro m'accorto alla Gifìchiglia ceco 
rimprouerarmi il Giacinto la mia auari zia, ed militarmi a rauaifare 
in lui la liurea dcjlc sfere , ed in soma tutto il refta t e della famiglia di 
flora trarmi à Te chi con la vaghezza chi con l'odorcChe faro dun- 
que^ i colgano fenz'ordj ne, e come vegonoalla mano tutti i fiorite 
fi n ft tingano tutte le delizie del Giardino in vn pugno.S'accenni da 
me ogni voftra più memorabile azione, ma all' vfo de' Cofmografi, 
i quali difegnano in breue foglio lo fpaziofo tratto del Mondo.con 
gran difcapito della grandezza, ma lenza pregiudizio della verità » 



meli, anzi d'anni, e di luftrij e Te alcun fatto farà da me ometto , ere* 
dafi pure quegli il più fortunato , perche dal mio Hi le non reiteri 
auuilito, anzi dalla confiderazione auueduta farà giudicato tale che 
ne anco pofla breuemente accennarli j onde/e i Geografi in certi 
ipa^i delle loro carte ibgliono fcriucre Terra mcognita t (i noti pure^ 
nel luogo, che douerebbe eflere occupato dalle cole , che da me a 
beilo Audio lì taceranno, Opera inefplic abile . Voi intanto la ìli ho 
che quel roflfore, il quale fparfe la modeftia sii i voftri volti, per i u 
con fide razione ci' auerca lenti re le volt re Jod 1 venga tutto (opra di 
me vergoguofo di non potere benché altamente onorato fe no ru- 
ba iTa mente parlare . 

INfluflb propizio non sò fe di Stella cor tefe, ò di beneficenza re- 
gnante, ò mi fpinfe, orni tratte a refpirarc l'aure Tofcane , e da 
rigori d'vn Marte ciuile* cheinciuilmenrc Ipargeua fopra la mia fa- 
miglia lampi fanguigni mi guidò a corre gli Vhui in mc^zo ad vn~» 
Popolo coronato di Querce, volendo che trà gente la qua l'ebbe fin 
dall'origine il vanto di iupcrarc ogn' altra nella gloria guerriera, io 
fagrificaffi alla Pace . E ben douea credere , chi $ fe nella mia Patria 
fonda ra già da vn Troiano era obligato a guerre lenza trionfi fatto 
il pafla ggio ad vna Città , i cui fondamenti gettò la G recia, aueflì a 
godere vn'ozio lenza rimproueri , giacche le antipatie de' Troiani, 
e de* Greci, s'ebbero forza di mettere in parti, ediuidere in fazioni 
le ftefie Deità, ben fi poteuano giudicare eternamente durcuoli.on- 
de quel Nume » che per vna dichiaroffì nemico ver lo l'altra fi mo- 
ft ralle Tempre parziale. PISA PISA chiunque nel tuo le no ripola 
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ben fi può prefagire numerofe auuenture, giacche tu ne Tei la for- 
ge n te , e come dee fegnare con bianca pietra tutti i giorni» che a lui 
in mezo a tuoi Cittadini rifplendono » così da te lontano è obligato 
con nero calcolo a numerare i momenti E chi non fi promettereb- 
be abbondante raccolta di profperi fucccifi in vna Città egualmen- 
te nobile, ed' antica, della cui origine affaticatoli quafi per trenta fe- 
coli il Tempo nel confondere le memorie rendette a fuo feorno pia 
illufori i fuoi vanti,e la fece apparire come il Nilo quanto più incer- 
ta ne' fuoi principij altrettanto più ammirabile ne'fuoi progrefliV In 
vna Città ie preroga ri n e della quale s' attennero dal regiftrare gì' I- 
florici, perche, conofcendole quafi eccedenti l' vmana poflanza,du- 
bitaro che non folTe loro predata crcdenza.onde fi pregiudicaflfe al- 
la Verità, eh è l'anima dcU'lftoria; e fe i Cittadini non ne pubiicaro 
l'Effemeridi ciò auuenne. perche feemano di pregio quell'opere^ 
delle quali è Panegirifta l'autore» edcfcmprepiùgloriofo il far co- 
le degne da raccontarli che il raccontarle . In vna Città che colloca- 
ta in mezzo a ben grande» e feconda pianura non Colo pe'l pro- 
prio foftent? mento hà in abbondanza le vettouaglic , ma fupplifcc 
alla fterilità d'altri luoghi bifognofi d'aiuto . Che, circondata per 
vna parte da Monti non già dirupati, c feofeefi , ma ben sì di 
cultura capaci» moftra , che fe non anno le vifeere d'oro per 
fomentare l' idropifia dell' auaro , fono ■ il che più dee Hi mar- 
fi, vediti di fmcraldi, ricamati di Rubini, di Giacinti, d'Ambre, 
d'Agate, e d'altre gemme, che nelle Viti , e negli Vliui » e nell'altre* 
frutta copiofameu te rifplendono» onde pare che Cerere , Pomona , 
PalUde, e Bacco (degnando quafi la baffezza delle pianure ftabihffc- 
ro la reggia loro sù quelli colli, i quali fenza fofpctto d'Iperbole^ 
potrei chiamare orti penfililauorati per mano della natura. Che ba« 
gnata per l'altra parte ò baciata in legno di riuerenza dal mare» & in 
prefagio del futuro dominio sù l'onde conobbe nò efiere quello eie* 
mento argine che a lei preferiueife i confini, ma (tra da per la quale* 
douefiero parlare i luoi Cittadini alla Gloria . Che da fiume reale di- 
u j la, pere he fi moltiplicane cosi nel numero , com'era merauigliofa- 
mente crefeiuta nc^prcgi,nel partimcnto di fe (Uffa ebbe il priuilegio 
di vedere vniti i fuoi abitanti non in altro tempo difeordi, che in oo 
cafione di gioco, ne ad altro fine armati che per cauaJlercico eferci- 
zio nell'annua famofa guerra fu i Ponte, che la congiunge, ouein-» 
fìnta battaglia fanno pompofa moftra d'vn vero coraggio» ammac- 
fìrando non meno la delira che il cuore a Marziali conflitti ♦ & ab- 
battendo anche tri lcherzi così co* lampi degli vsbcrghi , onde s'or- 
nano, come co* i colpi degli oxdjgnioadc s'aimano, quafi # tanti Er- 
coli 
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col i con la eh u a al le mani, l'abomineuole moftro dell Ozio , che 
gli fpir iti generofì diuora . 

E vaglia il vero, Signorùreftai così à prima villa inuaghito della-* 
voftra Città, che, obbliado, quafi diflì la Patria.ò almeno diuidendo 
fcrupuloi a men t e gli affetti,non faprei da me (tetto ridire ve rio qua- 
le delle due la mia inclinazione preua glia. Ma la le iate mi per grazia 
inoltrare , perche fe vno i guardo anco alla sfuggirà de do in me (li- 
moli cofi gagliardi di beneuolenza, vna più matura rifleflìone farà 
ingigantire l'amore : Ne crediate mal configliato ilpenfiero di trat- 
tenermi nella confidcrazione del materiale della voilra Città , pec- 
che quello mi farà feotta ficura alla cognizione delle doti de' Citta* 
dm;; Così dall'atrio fi conofee la grandezza dell'edilizio , e dalle di- 
fpofizioni del corpo s'argomenta quali fiano le condizioni dell' ani- 
mo,che lo'nforma . E perche, addottrinato dal gran Maellro della 
Morale Filofofia, apprefi che trà tutte le opere la più magnifica è il 
dedicare Templi a Dio così fontuofi, e mirabili, che l'opera inuiti la 
publica pietà, e la pietà inuiti l'immortal Nume ad abitare co* mor- 
tali, vi prego di permettermi che ai Tempio principale io mi porti . 
Oquì sì che retto attonito, e confuto, e come fono necellìtato a 
dare libero l'ingreflb alla marauiglia,così mi trouo incapace d'apri- 
re il varco per l'vfcita delle parole. Mi fi prefentano in primo luo- 
go le porte mirabili per la materia , ma ineftimabili pe l lauoro ; Va- 
gò è ,: difcgno,la difpofizionc aggiuftata.finiffima l'opera: Pare che 
nel figurato metallo fiorifeanoi vegetabili, fi mouano i quadrupe- 
di, volino gli augelli» guizzino i pefei, cdifr.orranogli huomini: Co- 
sì l'arte gareggiò con la Natura , che fe non reftò quella vinta fu al* 
meno agguagliata* e, fc non tapcm che gli vfei del Paradifo fono di 
Margarite, ben le giudicarci degne d'etferc collocate all' in gre fio di 
quell'eterna Fortezza : Crederei, così loprafatto mi trouo in con- 
templarle, d auere rifiato gli (guardi nel portentoso tefehio di Me- 
dufa , fe non mi folle noto che i Moftri anno perpetuo efilio dallo 
porte del Cielo, che tale reputo quefto Tempio all'ora particolar- 
mente , che illuminato per ogni parteclalle accefe fatiche dell'Api, 
fembra ricamato di Sttlle.Mà, fc gli vfei m'arredano qual'arte, ado- 
prare potrò mai per inoltrarmi ? Chiuderò gli occhi, Se all'vfo de gli 
Andatati fupererò ic ripugnante alla cieca , o, come tu il cofìumo 
de' Tarti,otterrò la virtoria fuggendo. O quanto è magnifica que- 
lla gran mole in cui l'arte di Dedalo, lo fcarpello , ed il pennello tra- 
uagl iarono all'immortalità ! Per cui vuotoffi più d'vna ricca minie- 
ra^ fi dilToffarono le più rimote montagne! Chi viddemaiinvn'c- 
difiZiOlolo tante colonne, c di fi rileuantc grandezza? Per mecre- 
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derci che mcn nobile riufeiffe la fauolofa Reggia del Sole , ò metL. 
fupcrbos'ergeflcin Efefo il rinomato Tempio di Diana . E bene 
con ragione adunafte tanti marmi in quello Sacro recinto» perche 
fene'tempidclfuperiìiziofo Gentilenmo all'ora che la Religione 
era dura,perche obligaua ad adorare i macigni fu dedicato in quella 
Citta vn Tempio con cento colonne a Cerere fauolofa Dea delle-» 
biade » era ben neceflario che fe n'ergefle vno con numero molto 
maggiore alla Vergine Madre, che arricchì il Mondo co'l vero Pa- 
nedciCielo. Tantofi rende ce lebre quefta gran fabrica cheinua- 
ghitofene alla rama il Soie del Vaticano Gciafio volle non Solamen- 
te appagare la Santa cu riofi i à co'l vederla , ma auere anco la gloria 
di confa era ria .• Ne minore tu la (lima, che ne fece Arrigo terzo Ina* 
peratore, allora che» come a fua figliuola. adeguò à si bella Spofa_« 
la dote. E pure (chM crederebbe ) tante prerogatiue non furono 
baftanti ad eternarla dalle ingiurie del foco > ed il Ca fo fu i Eroftra- 
to.chc apprettò in efea alla voracità delle fiamme il famofo Tem- 
pio della vera Diana in Alfea. E chi non fi farebbe liquefatto in-» 
pianto per efnnguere l'incendio diuoratore di quello SanruariorTo- 
teua quel Dio,in virtù del quale fcherzarono nel mezzo deli' arden- 
te fornace di Babilonia>come in grembo di placida tome, gl'i n n OLcn- 
ti fanciulli, torre l'artiuità all'ingordo elemento, dagli Egizi chia- 
mato fiera infaziabile, ma no'l volle, crcd'io, per compiaccifi.in ve- 
dere la Pifana pietà fatta dalle fiamme diuorarrici più acccia , & tut- 
ta impiegata in riparare à danni panati , anzi a rendere l'opera più 
marauigliofa.e tale, quale noi l'ammiriamo : bì quello Tempio fu 
partodella Religione Pifana , che qui pero della pia fecondira non 
ìfpoglioiTi. Si dirizzi lo fguardo a fronte di quello , e vcdrairene vn' 
altro in cui ficonferuano l'acque del Giordano confecrate da CRI- 
STO per lauare quelle macchicene per antico retaggio ereditaro- 
no gli vomini dal loro primo Padre anco prima di nalcerc . Tem» 
pio, che in pochi Menda fondamenti alla perfezione ridotto, ben- 
ché di molti anni fi creda da chi l'oifcrua il lauoro , egualmente per- 
suade la potenti, e'Iferuore di chi lo coftruflfe, e l'aiuto dvna mano 
fopraogni fiumana induftna veloce ma quanto più anguftì furo- 
rono preferì tu i termini al Tempo in formarlo , tanto più ipazioff 
fi richiedono quelli per defcriuerlo, an^i, efTcndo di figura circolare» 
ch'cil fimbolo dell'Eternità, merita d'vna lingua eterna le lodi.'Non 
ardii ca dunque il mio penfiero d'aggirarfi intorno a que' cerchi la- 
crati, oue in va fi confondono il principio , ed il fine , ma patti alla-» 
confiderà/ ione dalrrocdifuio.chc Campo Santo fi chiama , e fcrue 
difcpolcro a Cadaueri con gran giudizio non lungi inalbato per ac- 
cie- 
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ereditare U fentenza purtroppo vera eh "è breuiflìmo il paflb dalli_. 
culla alla tomba. E chi troueri. giri pure quanto vuole, vn luogo fi- 
rn ile perlaconferuadc'Morti?Copiofi.e varii marmi ben lauorati, 
e d iftinti io formarono;! fudori de'più iiluftn pene Ili l'orna r once fé 
dàU arricchirlo di farli effigiati l'Architetto s'ali enne non fé l'afcri- 
ua a mancanza , perche fapeua molto bene che doueuano tutti i ri- 
guardantiicome le aueflfero beuuto l'acque fauolofe de'Ciconi, can- 
gia rfi in tante Ila tue lauorate dallo Stupore. Vn* altra preroga tiua,L 
quale pure (ingoiarci & ogn'altra eccedente p re noli (limo il rende. 
Quel terrenoiche in mezzo ad elfo fi vede vie più (limabile di quan- 
te arene d'oro formano biondo letto al Gange, all'Indo » al Patolot 
ed al Tago, prima nella Palestina premuto dalle piante del Reden- 
tore, qui poi trafpot rato dal religiofoZelode'voftri Antenati, ed in 
quello luogo collocato da Vbaldo Lanfranchi volito Arciuclcouo, 
La pietà del quale di legnò anco queft opera funebre » perche mai 
non fi cclebraflero i funerali alia fua memoria , non è degno forfedi 
prefcrirfi ad ogni Tcforo? Abbian pur finto a loro capriccio i Poeti» 
chevn Rè della Frigia tutto ciò chetoccaua in oro cangiale» che 
io, dato il bau io alle fauolcdirò fen*a ùrupolo, cflere (lato fanti- 
Meato tutto ciò che vide, e toccò il Saluadore ; onde feal riferire di 
Gregorio il I uro ne te , all'ora che la no lira Religione erainfafee* 
AimauanoiCnftiani più d'ogni gran piatirà doro certe rotelle di 

2uella terra, che a c gomctauauo folle tiara o veduta, o cai pe (lata da 
RISTO.in qual veneratione deuc effere quello luogo, nel quale fe 
ne cuttodilce non già vn pugno, ma vn campo* Tre , e quattro vol- 
te felici o PISANI, che a voftn Cittadini affaticati non meno da lo- 
deuoh imprefe.che dal pefo de gli anni potete dare il hpofo in vna-. 
terra, ch e Santa ' 

Vorrei pure vna volta dilungarmi da quedo contorno fe non con 
l'animo, almeno con gli occhi, ma non lo permette ancora la Sacra 
Torre pendente auanzo di ben fedici mila , che quella Patria coro- 
naro, come (e foOc vna Cibclc, rouinatc non sò fe più dall'ingiurie 
del Tempo, o dal vergognarli della perpetuirà di quella fempre ca- 
dente, e non mai caduta, la quale ineuruata forma vn' arco trionfa- 
le a (è ftefsa. e faetta di marauiglia chiunque la mira. FolTe finezza». 
deJIV.rrr che te n rafie di più innalzarla con l'inchinarla > o l'enervo 
del Calo ambinolo di feruirc alla voftra grandezza > io sò aucrla 
reputata così protigiofa Enrico Shere Ingegnere famofo del Rè 
della gran Brctag n vn tempo mio ofpitcche nonaxdì accoftarfelc 
per riuercn^a, Amando la fua durata vn miracolo. 
Che occoae o voi, che allattati dalia cunofica , e crefeiuti col dc- 
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fiderio di vedere co fé grandi , e magnifiche, che occorre, dico a Vtb 
porfi ali'inconrtan^a dell'onde per gran tratti di mare , e fuperare i 
gioghi inacceflìbili delle più alpcftri montagne per comperare con 
lo sborfo d'euidenti pericoli, e di copiofi (udori le fodisfa^ioni all'a- 
nimo auido di bere in vn momento con gli occhi quelle faticherei- 
le quali fi impiegarono per molti luftri de gli artefici più accreditati 
le mani t Se nauigherete verfo Rodi in traccia del celebre Colo flb 
del Sole, quando vi riefca il trouarlo,ei farà folo; Siate lì curi di vede* 
re le Piramidi in Menti ■ il Faro nel Mare dell'Egitto , la Statua di 
Gioue in Elide , le induftri fatiche di Semiramide nelle mura di Ba- 
bilonia, il Tempio di Diana in Efefo, il Maufolea in Carioche prò i 
Aueràciafcuno di quelli luoghi vnfolo miracolo: Qui folamente* 
fen^a variare clima, ocalpeftrareleftrade feminate di pericoli fi 
trouano le marauiglie aggroppa te, an^i la Città turta c vnfamofo 
Teatro di ftupori • Oltre il magnifico delle fabriche, l'ampio dello 
ftradcil deh^iofode'Giaru'ini , il maeftolo de' Ponti m'additi chi 
può in vn'altra Città le regie vie di Lungarno battute bene fpeffò 
meritamente da i Celati , che furon gli Amanti di quefta bella Pe- 
nelope > Vie, che illuminate riccamente in tempo d' allegrerà trà 
gliorrori notturni cU faci fen^a numero moltiplicate peri rifletti 
nello fpecchio dell'acque vicine gareggianti con le Stelle del Ciclo, 
fanno obbliare i luflì dell' Afia, e tutti gli sforai della Romana^ 
grandezza . 

O che bei campo qui mi s'aprirebbe a gl'encomi , fe vn* inuidiofo 
A r irta reo pretendendo di fate vno sfregio fu'l volto a quefta bella-» 
Matrona non mi neceflìtafle a difenderla 1 . 

Tintendo , benché non parli, o maligno , e sò che tieni chiufe le 
labbra per non refpirare quell'aria da te giudicara inclemente^ del- 
la quale crederti clV io a belio ftudio la confiderazione lafeiaflì : O 
quanto andarti errato nella tua credenza ! Hò voluto prouocato di* 
{correrne, perche dopo il contratto riulcifse più celebre la vittoria. 
Opporrebbe altri a tuoi colpi il giudizio del Popolo, che fondò la 
Città raffinato alle fiamme di Troia . 

Altri fi farebbe feudo con la parzialità del Cielo , il quale obligò 
la natura a feemare il numero delle rtag:oni,ed a mandate da querto 
paelc in perpetuo cfiglio Hnucrno . 

Si Ghermirebbe altri con l ana rtefsa d' ogn* intorno fpirante ali- 
ti odorofi , e di Cedri , e d'Aranci , che contendono il vanto alio 
fragranze di Saba . 

Altri per ipeguere il foco del mal concepito tuo fde gno t'im- 
mergerebbe nell'acque PISANE tefe ah igorofo Omento di beo* 

mille 
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mille fperienzepiù celebri di quante già mai fortiiTero da tintelo 

fonti d'Europa > le quali pel merito delia loro eccellenza vengono 
condotte come trionfanti su gli Archi . Ma q uc (te , e molt'altre a r- 
mi per offender ti.c per difendere l'aria affluita, tuttoché di grade (li- 
ma io lafcio in difparte.ed vna fola ne impugno , la quale a mio cre- 
dere fari r Afta d'Achillccon cui fpero di trafìggerti non folamente 
(ino alle vifeere, ma di fa na re ancora quella putrida piaga, che t'aprì 
vna dctcftabile inuxiia nel cuore . 

Dimmi non fono 1 Principi come per la dignità eminenti cosi dal 
Cielo gelofo della loro confcruazionc con particolar cura d (Urtiti, 
onde non è probabile che Iafci Iddio errare così fàcilmente coloro , 
i quali dà per regola a gli aJrri^ E chi farà tanto ardito che voglia.» 
dilapprouareleloronfoiuzioni.eche tenti d'auuilire ciò che da gli 
iiìeflì per la propria falute fingolarmcnre s' apprezza ? Se dunque 
Tofcani Regnanti paffano buona parte dell'anno in PISA, come 
giuftam ente potrà condannarli a gli fcherni quell'aria con la loro 
prefenza onorata ? Eglino tono tanti Soli , che potrebbero render- 
la benefica anco quando di fua natura fofle maligna , e che riputan- 
dola perfetta, aggiungendole con J- dimora nuoti i gradi di credito» 
la fanno migliore. Sgombrifi pure da fplcndori Sercniflìmi ogni nu- 
be di fofpetto, e rrionfi della menzogna la verità : E tu o Satiro im- 
portuno cedi all' A pollo Tirreno fe nò vuoi come temerario nell'ar- 
dimento cosi mifero nella pena fortire hnfaufto fine di Marfia . Per 
quello che a mes'afpetta ridarò iu mezzo à tanta luce vn* aperta», 
mentita » perche tu non podi occultarla : Prima cagioneuole , c 
fcherzo d'vna (chiera dc'malori panie che beueilì con quell'aria la-# 
faniti, e cosi mi trattenni vigorofo , e robu fioche pe'l corto di 
quindeci anni altro non fentii che vn' effimero rincrcicimenro , il 
quale fu parto di bizzaria giouaniJc da me praticata alle famofe^ 
Terme Pifane:Tanto è vero che gli Aromenri della falute maleado- 
prati degeneranno in materia d'affanni . Vorrefti forte che l'aria di 
PISA così lungamente con virtù balfamica conferuafle gli vomini 
come le droghe dell'Indie difendono dalia corruzione iCadaucrir 
Ah le ciò fbiTc potàbile, raccolti tutti gli abitanti della terra in que- 
lle piagge, altro non farebbe PISA che vn picciol mondo , o aliar- 
gatn recinti della Città.il Mondo non farebbe altro che vna gratin 
PISA: Queto fono deliri da fanartì più con la sferza, checollEl- 
lcboro; Chi foggiacque alla legge dei nafecre non può efentarfi da_» 
quella del morire , <3c ad ogn'vno fono prefentti i tuoi termini, "che 
oltrepaffarc non fi poiTono , onde , quando piace all' Arbitro fuprc- 
mo t > anco in mezzo a Tiuoii la Sardina fi troua • . 2 
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Pure, fe qui non fud ano i balfami » onde portano gl v vomini per- 
pecuarfi nel viuerc , v'c almeno la bell'arte , in virtft della quale la», 
memoria degli vomini non finifce mai di viuere . S ingegni purcl- 
induftriofa Inghilterra con le Tue diligenze nella nuouamente in- 
uentata trasfufìone de' (angui di far camminare con parto retrogra- 
do il Tempo, e di far credere iftoria l'antica fauola di Medea con E- 
fone: Torni la noftra età, come le ftagioni dell' anno, a rinafcere» 
e la fredda, e Iterile vecchiaia in bollente , e feconda giouentù fì tra- 
muti, che poco, o nulla rifulta il ritardare l' arduo a quel termine^ , 
che toccare vna volta fi deue , ed al quale per giungere più fpedita» 
mente s'ageuolarono tanti faggi la ftrada col veleno , cco'l ferro. • 
Altro ci vuole per eternarli , che il rinforzare que* lacci , co' quali al 
corpo l'ai ma fi vnifee, ed aggiugnere nuoue guardie alle porte , che 
prigioniera la tengono, perche finalmente la Morte con r aiElata-» 
lua falce ogni carena recide , e > fpargendo l'acque di Lete > addor- 
menta in perpetuo Tonno i cult odi ; Ne dopo il giorno fatale fi 
forma il rogo a gì' vomini , perche rinafeano dalie ceneri quali 
Fenici air immortaliti con alttc fiamme, che co'i lampi del me- 
rito accefi al foco di virtuofe fatiche: Quelle fono i caratteri. 
Che ferirti sii 1 Olimpo della Giona non pauentanodi turbine, che 
gl'ingoi, o di vento che gli difperda : Sono la vera pietra de* Filofo- 
fi , che MlTa il volante Mercurio del Tempo, e che cangia in marte <f 
oro fluidi ino i putridi auuan^t di noftra fragilità: Diuiene per quefte 
l'Occafo degli auclli vn Oriente Ili mino to. e le lapide fcpolcrali fono 
le gemme.con le quali la virtù fi fpofa all'onorcgiacchc la vera glo- 
ria all'ora nafee allo fpirito quando il corpo tramonta . 

So che m'intendete, òSignori: Volli dire che ivortri Cittadini 
fcrilfero di proprio pugno i loro nómi nel libro d' oro dell'Eternità» 
nel quale il tempo maligno diuoratorc d'ogni cofa non puòeferci- 
tare le lue fierezze ; ne io potrei in me^/o all' oicura caligine de'fe- 
coli trafeorfi rauuifarei PISANI fenzala (corta di quei lumi eterni» 
i quali dalle gefte loro>alimentari fenza mai conili ma rfi rilucono > e 
fenzade'quali remerebbe la loro memoria iepoltanegli a biffi della 
dimenticanza . Così mi riefee di rappreicntarucli tré volre in varij 
tempi coraggiofiaflalitori, ed altretantc glonofi vincitori della-. 
Sardigna . 

Arie il Rè Muletto di fdegno contro PISANI nonsò fe più per 
inuidia de Ila loro grandezza, o per Cete di vendetta, ma conofeendo) 
di qual tempra folle il loro valore, e temendo di cimentarti co' gl'vo* 
mini, prefi l'opporrunita dalla lontananza di quelli in alrre imprefe 
occupa^ deliberà di guerreggiare con le caie , c pillando anco per 
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l'onde con vn diluuio di fiamme , armato non di fpada , ma di faco » 
( incendiò la Citta non guerriero, ma furia. Poche ceneri , reliquie di 
grande ardore furono il trofeo della fua barbarie , ed vn'affalitore 
di fuoco altre fpoglie non riportò che di fumo, dal quale poi, Tuo 
mal grado fk affretto a di (lilla re per gli occhi cangiato in lagrime il 
fangue del cuore • poiché i PISANI auuezzi ad abbacate ifuperbi » 
ed a vendicare gli oltraggi > al letti ra va' armata podcrofa non corte* 
ro, ma volarono ad affronta rio, e turtoch'egli.ammalTata la fua geri- 
re, gagliarda refutenza facefle, alla per fine il domarono » priu a nuo- 
to non Iblamerue del Regno, mà della Conforte , e dei figliuolo, i 
quali prigionieri a PISA conduflero, e per maggiormente confon- 
derlo oppofero alla di lui tirannia la propria clemenza, all'orache la 
Reina con l'amata prole in rrodu (fero a confusione del fallo Roma* 
no, non ftrafeinante il Carro della Vittoria, ma nel luogo più nobi- 
le, ed eminente collocata» di manto Reale , non d i catene coperta- , 
lafciando in dubbio a chiunque miraua la pompa s'ella fotte trionfa- 
ta, ò trionfante, onde fin d'allora fi conobbe che , le alia Sardigna-» 
non mancaua la temerità dei Da ni, in PISA abbondaua h magna- 
nimità de gli A lefifandri .Quelle fono l'arti con le quali s'obbligano 
anco i nemici all'amore: Quelle fono le macchine, con le quali fi 
abbattono le più munite fortezze : Cosile Città vanno fa (loie pel 
nuouo giogo » che portano » e le perdite innocenti alle fanguinofe 
Vittorie antepongono . 

Tifentoo Regno di Corfica fuperato dal PISANO valore : Mi 
giungono all'orecchio le tue voci ò Grecia, o Barberia,o Calabria, o 
Palermo,oSalcrno,oNapoli,o Tiro>o Tolemaida, o quant'altrc voi 
liete Città. Prouiuciei e Regni felici nelle voftre cadute, perche dal- 
la virtù PISANA illuftrati: Mà non poflb g ; à con voi trattenermi» 
perche afe mi chiama vn'piùcuriofo , e vago ipettacolo. 

Che naui fono quelle le quali a piene vele dal Lcuante verfo que- 
lle fpiagge caminano ì Che (ìendardoècotello,cuis\'miliano l'on- 
de» e baciano l'aure offequiofc? Chi é colui, che nella naue maggio, 
re di corpo.edigrado, fregiato il capo di corona murale, attorniato 
di palme, e cinto d'applaufi in luogo fublimc come in maeflofo tro- 
no rifiede? Già conofeo il Vcflillo.- L'armata è di PISA, perche PI- 
SANA è la Croce: Cucco Ricucchi voftro Cittadino è l'Eroe» cui 
deue più che ad ogn' altro la già Ichiaua » e fotto il peto di barbare 
catene languente, ora liberata <Jerofolima le fue fortune • 

Venite pure» venite o prodi guerrieri ad iliuftrare col fereno delle 
Vittorie la Patria, e trà le òraccia de'genitori , delle conforti, e dc'fi- 
giiuoli, i quali impazienti d'ogni dimora v'attendono » r i flora re vna 
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volti le membra per le lunghe fatiche gii dancheJ 

Non può (tare oziofa>o Signorina PISANA virtù j cui anco i piuì 
duri efercizi fembran ripofi . E vna beuanda la Gloria i che giamai 
non fpegne la fctc, anzi quanto più Te ne beue, tanto maggiormen- 
te l'accende. Appena terminata vn'imprefa Te ne medita vn'aitra_# , 
anzi il fine della prima è il principio della feconda . Non fi cauano le 
Naui dall'acque fe non in quanto ricerca il bi fogno di rifarcirle» e vi 
fe n'aggiungono tant' altre in sì breue tempo allenite » eh' io dò tri 
me fteflb dubbi fo fe in que* tempi nell'Arsenale di PISA fi com- 
mette (Te ro.o fi fon de (fero le galere , o pure fi trouafte qui qualche* 
Anfioncil quale come già le muraglie di Tebe cosi le naui PISA- 
NE fabricafle col canto . 

Sono trecento di numero: Chi crederà mai > e pure crederlo con- 
uienc, che TErcinUi ò]l Ardenna non abbian' appiedato tante traui 
al lauoro ?>Sono tutte ben corredate.ejprouide d'vom ini , e d armi ; 
chi non fofpetrerà , che anco da luoghi vicini non concorreflero gli 
armati per popolarle? Epure di foli* e da foli PISANI» il che non*» 
riufei mai ad altra Città > ancorché fofse la Reina del Mondo , fù sì 
gra nd'arma ta co ni polla : Sciolgono tutte ir. vn tempo dal lido ; A 
gran fatica regger porri ramo pefo Nettuno : Si (piegano tutte le 
vele in vn punto ; Eolo forfè non auerà Venti» che fiano badanti a 
gonfiarle: Incauto, che dilli ? Troppo abbondano l'acqueed i Ventii 
quelle ora s'aliano in fpumofi , e liquidi monti , ora in lubriche » e 
profond e voragini s'aprono* quedi or s'aggirano in turbini , or trà 
loro contrattano, onde quel mare» che allettò con le calme, atterri- 
ice con le tempede, & vna grand'tiòla di naui in molte ifolette fi d'i- 
oide» delle quali anco tal vna s'affonda . 

Creda pure chi vuole che il Nume dell'acque lafcia (Te libero il fre- 
no alle procelle» o per rimore > ò per inuidia,o per idupore alla Vida 
dcll infoiita marauiglia , eh io mi perfuadcrò eh* egli non già mali- 
gno» e codardo» ma benigno , e gencrofo ne traeflfe alcune alla fua_» 
Reggia per ingemmarle, e per dare motiuo a vodri Campioni di fa* 
re pompa maggiore della loro poffan^a co 1 fodituirne altrettante » 
quante furono le rapite . 

Accredira il mio penderò la cura con la quale lo fteflb Nettuno 
guidò tutte le galere all'I fole Baleari così rapidamente» che mentre 
ancora fi vedeuano da qued» lidi le drifeie fegnate nell'onde .aueua- 
no colà gettato 1 ancore, ed afferrato il terreno. 

Gelò Nazarradio in vederti unprouifamenre affalito , e dal nu- 
mero delle naui fofpertò che non fotie riforto Serfea liioi danni - 
Conobbe , ma tardi, d eiìcrenongià difeio, ma imprigionato dai 
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mare» e deteftò ben mille volte la fede predata ad vn'elemento infe- 
dele . Intanto i PISANI con vna velocità pari a quella del giungere 
ordinano quanto abbifogna per aflalire , e con tanto femore s'af- 
faticano che in pochi giorni conducono à fine vn* impcefa , per la-# 
quale fi poteuano chiamare ben" impiega ti più lu (tri . 

Non fofpirate più,o Matron:,sù l 'incerte zza dell'eli to , ne più af- 
faticate il Cielo con fu p pliche à prò delle volt re vifeere per la bra- 
mata Vitroria; Già fiere cfaudite: Appendete al Tempio della V£t\ 
Gì NE ASSVNTA i doni votiuijalzate gli archi triófalijlcminate di 
fiori le ftradc, teflfetc corone d'Allori , e di Palme» e tra gli apparati 
di gioia frteche d'ognintorno l'aria di liete voci rifuoni. Giunfcro , 
pugnarono, vinfe ro,ed ora gloriofi ritornano. Gli vedrete tutti efe- 
cutori fedeli dc'voftr^'precetti all'vfo de gli Spartani, ò con lo feudo 
impugnato , òsùlofcudodiftefhedinuidierannolemadride'viuiil 
meriro a quelle de'figliuoli ertimi, perche fagnficarono il fangue alla 
Patria, all' Onore, alla Fede : Mirate come s'affretta il mare, anco 
fenzeflerc flagellato da remi, per renderui i cari pegni, che à lui con- 
fegnafte, e come vigorofo loftiene quelle Nani, le quali anno per ca- 
rico vn Regno . 

O Grecia più poffente per la lingua, che psr la fpada : Tu che au« 
uezza ad ingrandire con merauighofa facondia f opere de'tuoi alza- 
Ai fino al Cielo vna fola naue celebre per lo furto d' vna pelle dora* 
ta, eia cófacrafti alle (ielle che faretti, fe applica (lì l'animo a trecca? 
to legni volanti,! quali non rubarono vn Vello d'oro , ma dVn Re- 
gno intiero trionfarono? So che, confondendo l'ordine della datura, 
cangcrelti il Ciclo in Oceano, efacendo veleggiare quefte naui per 
1'arule, inchioderei aliesfere : Ma fermiti, che, le le Stelle nel Fir- 
mamento fono linfe, ricufano quelle 1 onore , perche voglion' effec' 
erranti. Stiafi pure il ruo vaiceli o (l'Argo Tempie fu'l ferro in fogna- 
to mar di Za fììro, purché (corrano i noli ri per le inrtabili vie del Tir- 
reno. Cento» e più battaglie (quando dico battaglie intendere vit- 
torie, giacche prclTo à PISANI tu sapre lo fteffo ilguerreggiare, ed 
il vinceremmo e più battaglie nauali potrei rapprcsétarui,o Signo- 
ri, ora co'Barbati, ora co' Liguri, ora con altre più rimote Nazioni $ 
ma, giàcche fono fu'l lido, non ardifeo di nuouamente ingolfarmi » 
reputando a mia gran fortuna fan ere nauigato per tanti mari lenza 
urtare in qualche feogiio» e prouare il naufragio. E pure conofeo » 



que , alle quali chi fi fida non è più lontano dalla morte di quello 
che ila la groflc^za d'vna tauola , giacche,anco premendo il iuolo,a 
nuoui pericoli vicino mi txouo . 




B 
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Sono alle porte <Tvn laberinto Marciale tanto grande quanto è 
tutta la Tofcana, e così intricato, e confuto, come molti, e vari; fo- 
no i conflitti.chc lo formano} non t icufo peto d'entrami , ancorché 




ftragi gradifce la voftra pietà più l'obbllo che gli applaufi.cd io vo- 
lonticri vbbidifco per dubbio di non fpendere più lungo tempo iru 
trafcorrcrlo di quello che Voi nel disegnarlo con le punte de'brandi 
impiegane, ed ammiro in tanto la parzialità del Cielo , cui piacque 
che il Foco, l'Aria, P Acqua, e la Terra alle voftre glorie fcruiffero. 

Molto, e forfè più di quello che poteua, ma molto meno di quel- 
lo che douea fino ad ora vi diflì : Affai più mi refta che dire , perche 
fe moftrai tutti gli Elementi tributari al voftro valore, è ben douere 
che moftri anco il Cielo della voftra Religione illuftrato. 

Vi rapprefentai PIS A Nobile, Antica,Magnifìca,c Guerriera, con- 
uiencche ve la deferiua Religiofa.pia, Dotta, Amorofaj ma non pof. 
foeià farlo prefentemente, poiché fe le cofe accennare affaticaro. 
no l'animo in confidcrarlcbcn potete perfuaderui efferfi molto più 
fiancata la lingua in ridirle . Giacche vedo dkiifa in due parti quefta 
Citta, permettctemi,vi prego, che di lei parlando io diuida il difcor- 
fo, e che prima di panare all'altra fponda , tuffi le inarndite labbra., 
nel fiume , che la difgiungc, & iui le trattenga fino à tanto che ve- 
drò la voftra pazienza nuouamente difpofta ad vdirmi. Se ftraua- 
eantc quefta mia rifoluzione vi fembra penfare cffcr'ella dì chi 
fu per lungo tempo dalla Strauaganza nodnro , efempre 
alle ftrauaganze (oggetto, e di chi, auendo auuto 
l'onore di parlami in quefto recinto . che 
dc'DISVNITI, per adattarfi al Ge- 
nio del luogo , (limò con- 
uenicnte ildifgiun- 
gere le Anioni. 
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Ffaticato dal ridire vna piccola parte delle Vo- 
fìrc g]orie> e da Voi N. N. cortefementc abili- 
tato al ripolo i onde poi a u e ili à ripigliare con 
maggior Iena il difeorfo , perche non pof* 
la godere della quiete pennellami , vengo da-» 
due fieri Nemici sffalito. 
E il primo vna Donna bendata gli occhi con 
i propri capelli , co' quali pretende di coprirò 
la Tua cecità; fen^a vergogna , perche ignuda $ 
variabild perche hà vna rota per bafe ; inconftante i perche palleg- 
gia Uri mare; e fuperba.. perche, fatta del Mondo vna Palla, pretende 
di (cagliarla a Tuo modo, e d'e fiere nel giuoco dell' vmane vicende*, 
fempre vincente . 

L'altro è vn'Vomo di quelli, i quali, aborrendo la battezza dello 
pianure, fi trattengono iouentc sii le cime de'monti.perche più pre- 
cipitose Piano le loro cadute; Che al fonte,cui diede l'origine la zam- 
pa d'vn'alato Cauallo, bcuono più furore che acque; Che , auendo 
per patrimonio le Fauole , altro non fanno difpenfare che bugie ; e 
che quanto fono abbondanti ne' loro Ver fi di piedi,aItrettanto fono 
poueri di (enno nel capo . 
Credo d'e fl e r mi ci preflb a baftan^a o Signori : Contendo con lo 
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Fortuna, che fonda il capitale del Tuo credito nella vana opinione 
degli vomini poco auueduti,e eoa vn Poeta degno più di catene per 
pena, che di collane per premio . 

Si querela di me la Fortuna perche abbia ofato d'attribuire al vo- 
lerò valore tutto il merito delle buone condotte nelle imprefe mili- 
tar; fenz'a fognarne a lei vna parteanzi la maggiorenne arditamen- 
te pretende. 

Si chiama orfefo, an^i'di me fi ride il Poeta , perche ad onta dVna 
iua regola, che prclTo di lui non è d'eccezione capace.abbia promef- 
fodi fare apparire la voftra Citrà alrretanto pia , e religiofa quanto 
vela moftrai (opra ogn'altra guerriera , quafi che il tentare d'vniro 
alla Milizia la Religione fia lo (tetto che il prefumere d'accoppiare*» 
al gelo gli ardori , ed il volere dipingere così PISA come Ànrifìlo 
ritrafle il Capriccio, e Parrafio il Genio d'Atene tutto contrarietà , 
tutto ftrannezzc. 

Queftclono le accufe, dalle quali,fcnzapiù tardare, voglio difen- 
derini,perche s'argomenti dilla prontezza.che non hò a mendicare 
imotiuiperledifcolpce che non m'abbilogna temr-o per agguzza- 
rc l'ingegno a lofifmi, giacche , tua mercè , O PISA , farò apparire^ 
vantaggioso il partito tuo non meno che mio co'i fatti alla mano : 
Siano idifintereflati Yditori i Giudici, che decidanole però primis 
tinti di vergognofo roflbre non decederanno i nemici le rane loro 
prctenfioni , c non cederanno con la fuga volontariamente alla-» 
Caufa . 

Non fi può mettere lo Scettro nelle mani della Fortuna fc nò fi to 
glie a quelle della ProuidczaDiuina,ne,(enza (tendere vn'ofeura 
cortina di nuuole in faccia dell'eterno Sole fi poiìbno far ardere gl'in 
cenfi alle larue indegne d'abitare alerò luogo • fuorché la ilarità de' 
fogni, onde vfeirono, d'ogn'intorno addobbata d'orrori , e di tene- 
bre . Chi concede alla Sorte il gouemo del Mondo fi , come già la 
fauolofa Pirra,d'vnfalJo vna donna , ecangia il vero Nume, co* 
me pretcndeua de' fuoi difeepoh Zenone , in macigno infcniato . Se 
fi vuole vedere affaccendata la Fortuna ne'maneggi di quaggiù è ne* 
cellario che fi (limi con Epicuro oziofo quel Dio, il quale amo do- 
po il me^zo giorno parteggia, ed incerta ntemente s'impiega fenza-» 
che la franchezza lo fnerui, o il continuo efercizio l'annoi • 

E fi pretenderà dalla Fortuna che P1S A primogenita della Pietà a 
mafiìme cosi empie aderifca,e chiami vn'infaulìo aborto dell' vma- 
no capriccio a parte deTuoi triòfi? Che riconofcagliacquiftidi Pro- 
uincie, e di Regni da lei , che a anco per confeilìone di chi l'adora-» , 
non auendo vn cencio per ricoprirà, vanta per tefoio la nudità? 

Anno 
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Annoi PISANI vn'altra fortuna, ó Signori,alla quale faggiamen- 
te atrribuifeono quanto d'auuenturofo lor giunfc, ed è quella tanto 
da quella diuerfa quanto.il tutto dal nulla . 

Non hà la Fortuna di PISA per baie vna rota» ma per fo (legno 
vna Croce: Non fel'increfpa su la fronte l'onda del Tago filata in-» 
capelh, ma fé le auuiticchia d'intorno vn pungente cerchio di lpine > 
ne può dirli cieca > métre nella moltiplichi delle piaghe s'è fatta tur* 
t'occhi: Per moftrarfi (labile hà voluto e fiere confìtta co chiodi , ne 
in altro apparue gireuole , che nel volgerli tre volte nelle mani d'vrt 
voftro Cittadino per afficurarc quella Nazione che non auerebbe ad 
effa mai voltato le fpalle.anzi efortando con voci diuinc il voftro E- 
fcrcito nella Paleftina a feguitare Hmprefa, promife non folamente 
per all'ora a Cittadini felici la vi t toria, ma vna perpetua attinenza • 

Abbiano riporto pure le loro fperanze i fuperftizjofi Perii an i in-» 
quel fuoco chiamato facro ( ed eterno, benché momentaneo} e prò* 
fanoi che innanzi a gli eferciti fopra gli alta ri d'argento maeftofa* 
mente portauano, che alla per fine non potè loro fcruire di ficurcz- 
za, odi guida, la doue i PISANI veramente più cauti ben poteuano 
crederfida ogni finiftroauuemmento ficuri , ed edere certi dinoiL» 
trauiare dal ientiero della vera felicità, mentre aueuano per van- 
guardia la CROCE figurata già nella Colonna di fuoco » che feruiua 
al Popolo eletto di feorta • 

Non fi glori) tanto in faccia a PISA il gran Coftantino Sanramete 
faftofo, perche dal Cielo a lui apparifle il fegno lotto del quale 
guerreggiando era per riportare lopra i nemici il vantaggio, poi- 
che di gran lunga maggiore riefee il voftro vanto, i quali fenz 
attendere dall' eterna Patria gli auuifi lo eleggefte da voi fteffit 
onde poi mcritafte non i caratteri fcritti nel I' aria per regola , ma 
vna voce vfeita dalla bocca d'Iddio per fiditela» non dalla CRO- 
CE folamentccom'egli, ma dal CROCIFISSO ancora afsiftiti. ife 
di quello contéti volcfte dare altri a t rettati della voli ra rcligiofa pie- 
tà,poiche,parcndom conuen>enteche fìcfleséprc vicina al Figliuo- 
lo la Madrcin ricco.e fontuofo Stendardo alzato in mezzo dell' ar- 
mi 1 effigie della VERGINE ASSVNTA adorafte: Di quella Ver- 
gine in onore della quale crgefte preziofe Bafihche , & alla quale 
per decreto del voftro Senato , prima d'applicare alla direzione 
de' publici affari , ptoftrati offende il l'aiuto , col quale l'A tri- 
bale a torc Celcfte la riatti per M AD RE d' IDDIO: Di quella 
Vergine, vn' Imagine della quale tanto apertamente graziofa>quan- 
to prodigiolamcmc celata potute procdaionalmente d' intorno 
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ne* tempi più calamitoii con si bell'ordine , maetti, e pompa » che $ 

2uando manca fiero altre proue della voftra pietà , per qucfta fola 
inzione degna d'auere , non che tutti gli vomini, r urti gli Angio- 
li per fpettatori , farebbe creduta PISA la Città più religiofa del 
Mondo . 

Ceffi pur'ora la m .usuigli a , ne da curiofì fi cerchi più la cagione 
per la quale tante fpedizioni ma ri ti me Tempre felici riulciflero, e 
le volt re Naui con le vele gonfie d'aute feconde a defiati porti 
giunge ffcro , giacche non poffono infierire le rempefte , ne congiu- 
rare i Venti contro chi hà per Cinofura M A RI 1 A » chè la vera Stel- 
la del Mare. 

O di qual contento riu Teina all'occhio , ed all'animo la vifla » eia 
confiderazione de' voftri Eferciti ! Dall' ordine tenuto nella mar* 
chia aurefte creduto vedere non vno fquadrone di guerra » ma vn* 
ordinanza di popolo incaminato alla vifita de' luoghi Santi» ne io 
mi pe ri bado che in altra maniera guerreggiatfero nel Cielo gli An- 
gioli contro al robette Lucifero . Non fi portauano innanzi l'Erco- 
le di Pompeo, l'Apollo di Siila , i Lari d'Antonio, le Veneri di 
CeTare e'di Caligola, ò altre finte cd'inutili Deità empiamente ado- 
rate, ma precedeua il CROCIFISSO SIGNORE con la VERGINE 
MADRE; segui uano i Prelati con lungo duolo di Sacerdoti j 
Marchtauano dopo quelli i Toldati in atto più di fupplichcuoli , che 
di minacciami . In vecedibeftemmie, che Tono l' ordinario fau el- 
la r de' gli eferciri fi recitauano gl'Inni deuoti, ed al tuono delle* 
Trombe s'vniua il canto di quelle lodi, chefolcua accompagnare 
il Rè d'ifraelc con l'Arpa. Non fi daual'afTalto alle Fortezze, Ic_y 
prima non s'erano foggiogitc le proprie piffioni , e deporto a pie- 
di d'vn Sacerdote quel peTo che moie tirare l'anime ali' eterne rui- 
ne , ne fi reputauino vigorofi i Toldati , Te non s 1 erano prima no» 
driti co'l Pane degli Angioli : Così gli Arieti» e le Balille non ft 
trattauano a voto dalle mani affittite , crinuigorircdal DIO degli 
ETerciti, e come ogni eolpo lanciato apriua nelle mura nemiche* 
vna breccia, così ogni torre inalzata era vn trofèo di vittoria,, . 
Staua ogni vizio lontano da chi militaua Totto le inTegne della.* 
Virtù, enontrouaua ricetto la fupetbiain quel Campo, chele- 
gmua Io ftcndardo dell' Vmilta. L'ambizione, e'idefideriodi glo- 
ria caduca non fi radicaua ne' i petti di coloro, che impugnavano 
l'armi per legge feruta fin dal principio della Republica più ne'cuo» 
ri, che ne'volumi d'infultarea tutti i nemici della fede di CRISTO» 
di rugare iCortefi , d'attillerei viandanti, e di ver lue il Tanguo 
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ad onore di quel DIO i che in vantaggio de* gli vomini votò deTuoi 
te fori le vene ; Ne trouaua. il fuoco della libidine elea per ali- 
mentarti in quei feni , eh* erano , per refiftere alle battaglie del 
lento, diteti dalle candide neui della purità di MA ai' A; onde, 
i Marti PISANI appannano più roba (li , ed intrepidi» perche non 
aucaano a Iato le Veneri . 11 desìo della preda non ardi tu di lolle- 
ticarequegl' animi» che aborriuano il fallo, ne Fauidità del domi- 
nio poteuaaffafcinarc quelle menti» chedonauanoi Regni. Ven- 
gano l'opere al paragone delle mie parole » e feorgerete » o Si- 
gnori» nella fcarfe^za dell' e (predio ni l'abbondanza de' fatti. 

Se il fine delle guerre PISANE] fi cerca, Palermo con buona-» 
parte della Sicilia, le Baleari, etant'altri luoghi tolti all'empie^ 
Sette , ed al culto del vero DIO guidati, i Templi consacrati in*. 
Tunis , in Conflantinopoli , nella Giudea in faccia delle Me* 
fchite inoltreranno non cflci* egli ftat' altro, che ^clo della Re* 
ligio ne . 

Se le perfuafioni ad impugnare l'armi chiedete ; furono quello 
non già de' Barbari > e de* Tiranni, mà de* Sommi Pontefici : 'Così 
all'efpcdjzionc feconda in Gerufalemme efortò Eugenio IH; Così 
Oiouanni XX. chiamò a liberare Roma oppreflfa, e taccheggiata da 
Barbari ; Così fù per opra dc'vortri Gela fio II. da gl'intuiti d'Arrigo 
Imperatore difefo; Così Innocenzo II. da Anacleto Antipapa da-» 
Roma fcacciato > alla Pontificia Sede redimito , dal quale poi in ri- 
co mpenfa d'azione sì pia fu donata la dignità d" A reme (colio, di Pri- 
mate della Corfica» e della Sardigna, e di Legato perpetuo della-. 
Chiela al PISANO Pallore . 

Se volete liberali i PIS AN I » anzi magnifici, tali vi rapprefen- 
terà loro la Corfica donata al loro Vefcouo j il Rè della Barberia^ 
vinto, e fpogliato di gran parte de* fuoi Stati, di nuouo inueftito 
con obligo di mandare ogn' anno in tributo l'ornamento d'oro dei 
fuo capo a piedi del Vicedio nel Vaticano , ed il figliuolo di Nazar- 
tadio Rè delie Baleari loro prigioniere batezzato prima , poi retti- 
culto al Reame, tre volte per la bontà PISANA nnato>alia Libertà, 
al Dominio, ed al Cielo. 

Siete curiofi di vedere quanto aueflero in aborrimento l'efecran- 
da fame dell'oro i Eccoui delle fpoglie di Palermo alzato il Tem- 
pio Maggiore, ornato co' tributi dei Rè della Grecia , accrefeiuto 
con le prede dell'Africa , parre delle quali fu anco impiegara nell'- 
abbellire la Chtefa di S. Siilo ; di quelle di Maiorica il Tempio 
di s. Andrea , de' doni di Guliclmo figliuolo di Ruggieri Rè del- 
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la Sicilia conloro riconciliato quello di S. Giouanni , e di tutte l'al- 
tre tanti Templi» e Spedali , quant'erano le fegnalate vittorie , 
onde al numero di quefte corrifpondeua quello de' Sacri Edifìzi io* 
tali occafioni inalzati in vecc.dcllc Colonne» delle Piramidi » e de' 
gl'Archi trofei dell 1 Ambizione» non memorie della Pietà . Si con- 
tenta u a no che i loro tefori fo fiero le Reliquie de' Santi come eoo* 
Sollecita diligenza procurate così con efemplare riuerenza conler- 
uate, non apprezzando l'oro, e le gemme, fenonin quanto loro 
feruiuano per formare preziofe cuftodie a quell'Offa Sacrate. Non (i 
creda però che adopra nero tanto (ludioi PISANI in procacciarli 
le Reliquie de' Santi ftranieri , perche tb fleto fcarfi de* proprii,poi- 
che non mancano a quefti nella Chiefa Trionfante molti accefi 
doppieri, e nel Cielo, il quale non l'ari inceneritoda gli ardenti di- 
juui, numcrofe Stelle, che non conofeono occafo . Cinquanta io 
ne rauuifo in altrettanti Beati PISANI » tré delle quali fono di pri- 
ma grandezza» vna nell'ordine de'Martiri » l'altra in quello de' Con* 
felTori» fra gli Anacoreti la terza . Ebbe il Campo Ja fua parte in» 
Torperc faldato prima fauorito di Nerone > poi artolato col pro- 
prio fanguc fotto leinfegnedi CRISTO, diminuito di corpo peri 
tormenti, mà ingrandito di merito per la fortezza d animo in tol- 
lerargli . Non mancò la fua Stella alla Citta in Guido, ne in Rame» 
ri a' Deferti, a quali molto douete , perche , dopo aucrla per lungo 
tempo cuftodita, prima che tramontale al Mondo la reftituiro a_» 
voftr'occhi, onde poi dalla tomba al Cielo rinata con eterni fp leu- 
dori fopra di Voi IcintillalTc: E bene il prouate giornalmente , o 5i- 
gnori,nelle continue grafie, che da effa riceuete > principalmente-» 
nelle mutazioni dell'aria , ora per Lei ferena> in che il moftra cosi 
alle voftre preghiere arrendeuolc » che a voftro prò fi cangia.» 
ora in Pleiade , ora in Cadore, edioquafi dirci che auefte» fua_* 
mercè, gl'Otri d* ViilTc in voftro potere, e cheperlefue mterecf- 
fioni conlcguiftc dal Ciclo con fuppliche più di quello, ched'ot- 
tencre fi vantano dall'Inferno a fbr^a d % incantelìmi gli abitatori 
della Noruegia ouc dicono farfi il mercato de'Vcnti,e trouare ogti* 
yno l'aria a fua elezione venale . 

Io non intendo qui di te (fere lunghi Panegirici a voftri Santi, e 
perche mi ricordo d'auerrni fu i bel principio propofto di toccare 
folamentealla sfuggita» edidifegnareinifcorciole voftre glorie» 
e perche non hò pupille così vigorofeche pollano a tanti fplendori 
fìflarfi : Ben sì già che mi trouo nelle Sfere non pouo a meno di non 
dare vn'occhiata ad vna corona di dodici Stelle auai più lucente di 
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quella d" Ariadna, c quefta formata da dodici Donne PIS ANE Uhi- 
ftri per la loro fan tira, e degne di viuere per Tempre nella memoria^» 
degrvomini,conreternamentc difenderanno nel Ciclo . 

Scorgo trà quelle vna Giuditta» che flagellando il Tuo corpo 
con le difcipline » e macerandolo co 1 digiunila nto fi rendè vigoro- 
sa, che troncò il capo all'Oloferne d'Abiflò: Veggio vn'Elena.*» 
che non gii da gli amoro fi vezzi di Paride allettata fulcitò gl* in- 
cendi Troiani » ma fatta amante di C R I S T O incenerì al fuoco 
Diuino le mondane pa filoni: Ammiro vna Diana» che non anda- 
ua in traccia degli Endimioni ne* Boi c hi » ma delle penitenze trà le 
io 1 itti d ini S'offre a gli occhi vna Chiara , che > vibrando chiarori 
non meno dall'animo , che dal nome , fgombrò da fe , e da t a in al- 
tre per opra fuaritirate nel fondato Monaftero di San Domenico» 
ogni nube di piacere terreno : Segue vna Cri (ha na tale più d'opere-» 
che di parole. Mi trattiene vna Perpetua bé degna di tal nome,perch° 
ebbe in aborrimento ogni cofa fugace : Eccoui vna Gherardefca^ 
che con l'efempio della fua bontà fece che a .lei s'vguagliaflc nel me- 
rito vna ferua quanto ignota di natali , e di nome , altrettanto cele- 
bre per la fantità de* cornimi : Sfamila di panili ma luce vna Maria 
vera imitatrice della Reina de' Cieli 5 e finalmente chiudono il giro 
presolo vn'Vbaldcfca, vna Bona fpccchi della Religione* gloria 
dei felTo , onore della Patria .* Aggiungete a quefte Caterina Ver- 
gine di Siena» e Martire di PIS A » cui l'Amore Crocifitto parteci- 
pò le lue Piaghe in quefta Città* perche a sì bella Corona non man- 
caflero le fu e Gemme. 

E chi lari pia così mal configliato che ardifea di chiamare le Don- 
ne aborti della Natura, parti del Cafo,c ricetti dcVi^i fcnz'ccccttuà- 
re almen le PISANE ! lo s ò,ch e effendo la femina parte dell' vomo , 
cdalTvomofoggctta, nonpoteuanoquellcdiPISA degenerare ne' 
coltami da co loro » che le cuftodiuano» e non eflerc a parte di 
quelle doti» che* come vdifte » gli ornauano : E fe mi folle lecito 
il tornare dalla Religione alla Guerra vi farei vedere le Donno* 
di PISA efenti dalla taccia di debolezza generalmente oppofta 
al Ceffo femminile, e più forti de gli vomini dell'altre Città, ònc* 
più graui pericoli della Patria fenza riguardo alla nobiltà dclia^ 
nafcita % ò alla delicatezza delle membra caricarli di terreno per 
riparare à danni cagionati nelle muraglie dalie bombarde nemi- 
che , o con intrepidezza fuperiore alla loro condizione difenderei 
porti alfah ti , ed ei porre il petto alle fpade » fembrando tante Amaz- 
zoni) come gli vomini par cuano taciti £ t torri , o con animo virile* 
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fermare il fangue I che fgorgaua in torrenti dalle ferite, e medi- 
care » e falciare le piaghe de* trafitti, e fpi rami faldati ; O con pie- 
tà fenz'efempio tergere loro i freddi fudori con le proprie vedi , e 
co' crini» cnftorare con foftanziofi alimenti gli (piriti moribon- 
di. 

Vorrei che le ofler nafte fpogliatc il collo de've^zi , gli orecchi 
de'pendenti» le braccia de' fermagli, le dita d'annella,e tutto il corpo 
di que gl'orname n ti , che fuole quafi idolatrare il ì c Ho imbelle , cui 
s'attnbuifeono per compagne indiuifibili l'ambizione , e 1'auarizia, 
e di quefte fattone vn cumulo volontariamente a gara portarlo in- 
potere de' Comandanti appatlionati per la fcarfezza del danaro,on* 
de potettero col pagare al Capitano nemico la pattuita fommaper 
la rendita dell'occupato Cartello » ftabilire la vacillante libertà del* 
la Patria . Vorrei : Ma che occorre ch'io più m'affatichi fc con vna 
fola parola pollo additare tutti i loro vanti, e col folo dire eh' era* 
no Donne voftre poflb moft tarlc ornate d'ogni Virtù > E tale vera- 
mente douea e Aere vn Popolo , il quale riceuè i precetti della vera 
Fede da quel Pietro, che di foglia mobile ad ogni vento fi cangiò in— 
pietra (labile ad ogni feoffa , e che fpinto fenza penfarlo» non sò 1 
più dalie tempefte > ò dalla Prouidenza d'I DD lOaqueftilidi, vi 
portola buona fortuna} e vi gettò i fondamenti della "Legge di 
CRISTO ? e s'egli appena giunto fece con marauigliofa trasforma- 
zione nella perfona di Grado d'vn'alfaflìno vn Prelato , giudicate^ 
voi quanti pofeia ottimi di natura per la fcala del mento alle di- 
gnità della Chiefa fotto la di lui protezione faiiCTero . Nurr.crofi fu* 
ronoi Vefcoui , gli Arciuefcoui , i Patriarchi, tra quali Lamber- 
to primo Patriarca Latino di Gerusalemme ; molti gli Eròi Porpo- 
rati , e tanto s'auanzò la virtù PISANA, che meritò difoftenero 
il Triregno in Eugenio 111. prima Arciprete di quefta Bafilica , il 
quale, benché folo , moflrò d'auere vnite in fe l'eccellenze di 
molt'altri , badando per dichiararlo Malli mo l'elle r egli tato figli- 
uolo del grand'Abbate di Chiarauaile Bernardo ; di quel Bernardo » 
che abbondante nelle labbra di mele Diuino , lo dillo fouente nel- 
le lettere a Voi fcritte sù fogli , e che con la fua amicizia , e col 
prezioio regalo fattoui d'vna parte del Legno della CROCE del 
REDENTORE donatali dal Santo Re della Francia Luigi, accre- 
ditò la Voftra bontà , la quale s'obbligò anche la Chiefa co'l rico- 
uero di molti Papi > e coM commodo predato di celebrare vn Con- 
claue.incui , tolto lo Salma, cheladiuideua, tù eletto per legi ti. 
ino Capo AlcOandto V. adorato qui da Luigi Rè delle Gallie tri- 
butario 
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bufarlo de' Gigli della Senna alle Rofe del Tcuère 

Non finirci mai di dire in queft' argomento, in cui mi fi prefen- 
tano Tempre più abbondanti imotiuij voglio però che baftiquefto 
folopertutti, che le Macrobto, rendendo TpmroTamente la ca- 
gione perche fofle da Tullio, e prima da Platonici chiamato il 
Mondo Tempio d'Iddio, diflTe : Vt qttifqnis in »/«wT empii huiut in- 
ducitarfeiat ritu /ibi yiuendum *acerdotis ; tali furono i Vbftri, i quali , 
fe bene adunauano il Configlio al fuono di Trombe guerriere, vo- 
lcuanoperòche Tempre v'interueniflc buon numero di Religiofi , 
come Tvdifte praticato anche ne gli Efcrciti, e per Sala de* loro con- 
erei ci eggcua no le Ch eie , perche, e per incapo, e per l'altro 
fi conoTccffe che rrartauano nel gouerno della Republica lacaufa»* 
del Cielo , e che Tempre non meno nel Carneo, che nella Città era- 
no perpetui Sacerdoti , che tanto è dire miniftri d'Iddio in quefto 
gran Tempio del Mondo . 

Parmi, ò Signori, d'auere intieramente conTcgui'to il mio fino, 
già che per quanto giri gli fguardi non vedo più la fortunata quale, 
non potendo , cred'io,{orTrire tanta luce, ne (lare in mezzo alla vo« 
ftra pietà , corTc vergognoTamcnrea ricòurarfiin quei Tacrileghi 
capi, che annoi' A teilnio per legge, e perche Tcorgo locano a ba- 
ldanza diTpofto a prouederfi dVna naue per paflare in Anricira , oue 
jn mezzo all'Elleboro poflfa trouarc il Senno perduto » ed abbando» 
«are la Tua pazzia accreditata fino adora con Io Tpe'ziofo titolo di 
furore Diuino: ma quando anch'egli non riacquiftafle il giudizio>ed 
auefle buona parte del Mondo Tcguacc della iua opinione , che con 
lui canta (Te 

Trulla fides>pietafque viris, qui cajlra fequuntur 
ciò non v'annoi , ò Signori, giacche ridonderà in maggior credito 
della voftra virtù, che hà fatto poflìbile l'impoflibile, cdhàTaputo 
vnirei contrari . 

Odo bene certe voci vfeite non sò da chi, il quale mi rimprouera 
perche mi fia trattenuto nel racconto di cole leguìte in tempi per 

Siù Tecoli dalla nortra ricordanza lontani richiamando alla luce i coi 
umi, ed i farti nelle tombe defl'obbllo Tcpclliti, e perche non abbia 
oflTeiuato PISA caduta dalla Tua prima grandezza: Si rifponda a co- 
ftui, ancorché moltn nel diTcorTo d'auere più bifognodel ferro d'al- 
cun maeftro in Cinigia , che l'apra la vena delia fronte, che delle ra- 
dumi d'vn'Oratore. che le conuinca . 

Nò dirò che i PISANI degni credi dc'loro magg!ori,riceuute fotro 
fcikcommcflb ftrettùTìmo le loro virtù.le cuftodiTcanoncll'aniino 
tempre più verdeggianti, c fioritele moiUino di non tralignando 

£ 6 tjjKgU 



Digitized by Google 



quegli Eroi , da quali tratterò la dipendenza ; ne meno proporrà 
da confiderariì che ic ora non fono fabbri di grand* imprcfc età 
accade non per mancanza di fpirito, ma per difetto delie oc: 
cationi t perche sò che non s'ode con gran fodisfazione il rac- 
conto di quelle cofe , delle quali ogn'vno può accertarli co'l tcftfc 
monio de gli occhi: Mi feruirò fola mente dell'antichità dall'in* 
cauto auuerfario oltraggiata, e, rilanciando lo Arale vibrato, dirò 
eflerc le Virtù quanto più antichctanto più Sante , edammirabili, 
impercioche fe li accrefce a mifura dell'eri il prezzo > e la itima_» » 
altrimenti (ariano di condizione inferiore a quella delle manifattu- 
re degli Artefici illurtri » le quali dalle ceneri degli Autori acquieta- 
no nuoui gradi di credito, ne so che in altra maniera fi porta proua* 
re la tanto celebre nobiltà che con le fu mole imagini degli Antena- 
ti, con le ftatue l ui fa te, e dimezzate dal Tempo, e co'i fogli rofì da_, 
tarli, i caratteri de' quali tanto più fono accreditati quanto meno 
appariscono. 

Ne minor follia è il credere PI SA degna di biadino, perche* , 
dopo lungo giro de'fecoli , dalla fua maeftà declinante, giacchi 
forte commune d'ogni cofa del Mondo lauereil principio , ed il 
fine j non però men bello apparifee il Sole quando precipiterò tra- 
monta, che quando dal me^o del Cielo vibra i fuoi raggi , e co- 
me il sole medefimo , dopo e flcr fi tolto al noftro Emisfero » 
lafcia per qualche tempo vn chiarore, che fi chiama crcfpufco- 
lo in memoria della luce già fparfa , cosi veggoìifi in quefta Cit- 
tà i barlumi delle pa Ilare fu e glorie, maggiori di quelli,che reftano a 
tant'altre Potenze,e luoghi meno annofidi lei , al dominio della 
quale hà voluto forfè I D D IO porre j1 fine, perche dalla continua- 
ta felicità , e profperità ncU'imprefc non lo ile creduta diurna , onde 
con l'offerirle l'adorazioni, e gl'incenfi non fi rendette tutto il Mon- 
do Idolatra . 

Doue ficte ò Sparta , o Atene, o Corinto, o Troia, oRoma 
antica , o Cartagine ? anzi doue non fiete , giacchèla diuerfità del • 
le opinioni intorno al voftro fito fà sì che il capriccio degli vomini 
v'a degni più luoghi , quando non vi trouate in alcuno? Sarà mol- 
to (e di taf vna di voi mi inoltrerà la diligenza de' Lapidari qualche* 
fatto mal concio, poiché perla maggior parte alt roue non viuett* » 
che nelle carte degl'Idonei: Non é però che io , perche fiate di- 
(trutte, vi biafimi, e le volt te reliquie calpefti , ben si con particola, 
re ofTcquio riucrifeo PISA più auuenturofa di Voi , per lo fifO del- 
la quale non anno a difputate trà di loro i Geografi , ne per vederci 
fuoi editisi s 'hà a fcauaie il terreno a fine di rito ila al fcpolcro, giao 



che, fc bene per tré volte incendiata fempt e da fc più bella riforfe. 
• Merito della fua Pietà è il privilegio , che porta fu l'altra , ed è 

Srcmiodvna religiofa Republica 1 eflere , anche nei fuooccafo, fe- 
ce. 

Se non mentì il gran Panegirifta di Traiano,i popoli foggetti all' 
altrui dominio non poflbno o defiderare, o cófeguire dal Cielo gra* 
, zia maggiorenne vn Principe ottimo, e, per quanto fi pofla , fimile 
à Dio : Supporta quefta maflìma vera,an*i veriflìma,piKM ben dire.o 
PlSA,che di lafsùla Diuina Prouiden^a con affetro di Madre t'afiì- 
fta, giace he commife la tua cuftodia a Tofcani Regnanti , i quali lo- 
ro arricchiti di tutte quelle virtù che Senofonte vedere non potè » 
ina defiderò nel fuo Ciro , onde come il Canone di Policleto agli 
Artefici, così poi sorveglino feruire di viua regola a gl'altri . 

Tu {perimenti che il loro gouerno,come già fcrifle della Romana 
Republica l'Oratore d'Arpino.c più patrocinio che imperio: Tu, vi* 
ucndo ancora con le tue leggi.appena conofei d'eflerc airalrrui arbi- 
trio annodata : Tecuftodifcono i Principi non come vna fcrua tri 
Ucci» ma come vna figliuola trà le braccia» enonvlano grand ili- 
genza in frenarti, perche, non e (Tendo viuuta sfrenatamente, quando 
il poteui,argomentano che non abbia giamai voluto efTer tale.'DaU* 
auere collocato in Te il fiore delle Lettere.e dell'Armi ben puoi ao 
corgerti d'effe re (lata dichiarata,! nzi confermata vna Pallate . 

Non vedi co quanta premura cuftodifeono , ed accrefeono quelf 
Vniuerfita de' Letterati da Te già trà l'armi fondata , e nobilitata^ 
col* preziofo teforo di tutte le Leggi Ciuili in que' volumi affai pia 
(limabili di quelli della Sibilla di Cuma, che dal Regno della vaga 
Partenope qui le tue Naui portarono , interpretati con tanta fua lo* 
de, e della Patria del tuo virtuofifiìmo Bartolameo Cheli, pe i na- 
feimento del quale ti troui altrettanto onorata , quanto Atene per 
quello de'fuoi Foeioni, e Roma de'fuoi Catoni, e per cui non.* 
haiadinuidiareiCuiacj , eiBudei alta Francia» i Molina, e i So- 
lerzia™ alle Spagne» i Duareni , i Donelli , i Gotofredi alla_# 
Germania > ed i Fabri al Piemonte t Come nodrifeono con», 
trattenimenti onoreuoli tanti ingegni » che affaticano per 1* eter- 
nità del loro nome» e de) tuo t Come danno in Te degno ricet- 
to alle Mufe» onde poi in quefta gran fiera delle Scienze fi prò* 
ueggono l'altre Vniucrfità de*Profeffori, i Tribunali de* Giudi- 
ci » i Fori de gli Auuocati , e le Città de' Prefidenti alla /ala- 
te degl'animi ne' Filo fori , e de' corpi ne* Medici $ e finalmen- 
te come per loro in Te fi riucrifea il Cielo di Minerua co- 
si lumino io , c purgato, che la Maldicenza ideila non aiterebbe 
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che in lui riprendere 9 fenon in quanto ofleraafle vna piccolaj 
nube rimafta nel luogo da me per lungo tempo inutilmente oc* * 
cu paro? 

Mira (labilità in Te la Sededique'Caualieri, che, desinati a— 
iblea re i Mari , nell" inflabilità dell'onde fanno pompa della loro 
fermezza nella Fede j che imporporando le loro CROCI più col 
l'angue tratto dalle vene de gl'Infedeli che con Tvmorc fpremuto 
dalle Conchiglie di Tiro, anno obi igato più volte la Luna di Tra- 
cia ad arrofftre per la vergogna nel proprio fangucj che, facendo 
cangiare i Turbanti d'ornamenti del Capo in fafae per ftringere lo 
ferire , e trattenere l'anime ruggiriuc de' Barbari, anno faputo af- 
ferrare la Fortuna Ottomana , benché fi a fenza crine , e , fpoglian- 
dola di tante vele, ed ali quanti fono gli ftendardi, e le fiamme-» > 
che dalle Sacre mura del Tempio dedicato al Protettore S. STE- 
FANO pendenti s'oiTeruano , la coftrinfero ad eflere contro la- 
propria natura nelle fuefeiagu re collante, ed a piangere anche in-* 
quefti giorni la graue perdita d'vna delle tre Galere di Biferta , e li— 
vergognofa fuga dell' altre due berfagliate nel conflitto feguìto 
nell'acque di Piombino con altrettante delle Tofcane , le quali 
non perche foiTcro meglio allcftited'vomini, e d'armi , ma per la 
prudentiflìma direzione, egouerno del yalorofiitìmo Camillo Gui- 
di, per Io coraggio de' Capitani, vno de quali fu il voftroCaualie» 
ro Guglielmo Lanfranchi , che , auanzando di lunga mano co'l l'en- 
no l'età, meritò di comandare all'ora quando gli alerà fono appe* 
na capaci d'apprendere l'arte dell'vbbidire, e per lo valore dc'guer- 
rieri di Palme Africane S'ornarono, e, liberar: più di trecento Cri* 
fliani , che alla Barbara empietà lungo tempo feruironocon le ftcf- 
fe carene tolte à pie della batte/ara gente , la numerofa turba catti* 
ua annodarono, coronando le proprie glòrie co'l condurre in— 
Trionfo auuinrotrà fchiaui AmettoCiriflofamofiffimo Arabo Ge- 
nerale de'Vafcclli Turchefchi, al cui tremendo nome gslaua pe'l ti- 
more ogni cuore, e ftcndeua tutte l'ali ogniNaue per ageuolaifiia 
fuga . 

Neghi chi può eflere euidentiffimo fegno d'amore la vifita » con 
la quale ogn'anno di prefenza t'onorano, e, fc al parere de gli A f» 
trologi gli afpetti più efficaci fono le congiunzioni, ben fi può 
dire che, teco trattenendoli, diffondano in Te 1 Soli Tirreniabbon- 
dantemente gp influffi benigni, tanto più , quanto che, diuidendo 
gli fpa^i dell'anno, t'eleggono alternamente con la bella Firenze^ , 
ch'è vno de gli occhi d Italia, come Atene è ftata della Grecia , pcc 
Cafa. 
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Quelle qliefte, ò PIS A i fono le tae profferiti» mi fon» anche IcJ ' 
♦ mie,poiche,feriefce di gloria all'eletto la virtù dell'elettore, ben-, 
pots'io con ragione vantarmi per la promozione alla Carica ottcnu- 
tadal Gran FERDINANDO» il cui gloriofo Nome bada per addi* 
tare ne'noftri fccoli la Prudenza Regnante : Da quel FERDiN i N- 
DO aib;tro delle contefe de'più riueriti Monarchici cui sénoxome 
alla Cortina d'Apollo,ricorreuano le Tefte Coronate per riceuere* 
gli Oracoli-*Da quel FERDINANDO, che ne più acerbi cafì intrepi- 
dome più auuenturofi moderatolo fremefle, o cfultaffe la Fortuna , 
fempre lì morirò d'vna fronte, co me auefle il cuore di diamate , qua- 
le tu creduto da Poeti quel d'Ercole: Che.dilatado i confini allo Sta* 
to, moft rò d'auere l'animo maggiore dell'Im peno: Che ne'tempi ca- 
lamito fi, a If ora che infìeriuano le tre Furie nó fa uo Iole, ma vere, Fa- 
me, Guerra, e Pefte, così ben prouidde, che non lafciò vedere in fac- 
cia la perni ria.non perm i le alle fpade il mietere le fperanze de 1 bi fal- 
chi, e tolfcdi mano la falce alia Morte: Principe apprefso del quale 
era Io ftcfso il chiedercè l'ottcncrce che negare non potcua.perche 
non fapea non amarc.anzi animando con la faauità delle maniere i 
timorofi alle fuppliche.credcua fuoi capitali le altrui richiede» (li- 
mando con Tito per lui quel giorno perduto , in cui non difpenfa- 
ua fauori : Principe, al qu ale, tre ma pure l'Inuidia , indarno mai non 
ricorfi,o mouendo la Tua Liberalità alla prò fu fi ime dell'oro nell'ac* 
crefeimento deU'onorario,o eccitando la Aia Pietà alla liberazione 
d'vn'infe lice condannato a flagellare il Tirreno , o Applicando la di 
luicortefia per il diucrtimento nelle Cacce trà boichi riferuati 
per fua delizia largamente concelTonii, perche , com'egli dille , fa- 
peua efsere gli efserci^i del corpo vantaggi dell'animo , e le fc lue 
non meno grate a Pallade, che a Diana : Principe in cui abbondaua 
cosi il genio di beneficare» che non chiedo ancora diipcnfaualc* 
grafie » il che fperimentai in me fletto quando fpontancamente 
coni mile al mio, qual'egli all'ora fi folle, olTequiofo talento la cura 
da molti ambita d'aprire le chiufe porte del Tempio di Minerua , Se 
ad efla quafi rinalcente alfiltere, benché non folli atto a Spargerei 
nembi d'aurea eloquenza » come già ui Rodi tu folcnmzato il iuo 
natale dal Cielo con pioggia dorata . 

Ne cerchi qui qualche curiofo con qual merito io ot tene dì tan- 
ti fauori» perche m'obligherà a chiuderli le labbra co v l rifpondere 
che Iddio» e chi è prò (Ti mo a lui , come il Principe » con tacito arbi- 
trio difpenfa le grafie , e» fdegnando che delle fue risoluzioni fu no 
giudici gli vomini prende per cfpcdienteil far de* miracoli, intor- 
no a che potrei addurre innumeri liefcmpli, fc per la rimerrt: 
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brinza alla perdita di si gran Principe non mi rendefle il dolori» ì 
come Niobe , infenfato . Ah* potefs'io così ofscquiarlo prefente^, 
come lo piango lontano! Ma che dilli lontano t Non è morrò» 
ben fi ripofa chi lafciò vn degno fucccflbre ali Imperio:Qucfta que- 
lla è la vera immorralità rrà mortali.-il Figliuolo limile al Padre ne IP 
afperro t limile nell'animo » c » fe può darli Copra l'ottimo qualche* 
grado di perfczioncmigliore. Ne per quefto s'offende il Gran FER« 
DIN AN DO , anzi , mentre parlo , gioifee , e , benché chiamato ad 
abitare trà le S te lice refe e ancora nel Figliuolo j pregi del quale To- 
no a luinuoui gradi di gloria . 

Vede egli di la sii nel Sereni (fimo COSIMO Regnante cangiata 
sul Trono la perfona,non la Virrù: Vede vn' animo a 'così religiofo , e 
zelante delcultoDiuino, chè, non contento di preferiuerne a fe*# 
fìefso le regole, adopra ogn' induftria perche pauino a gl'altri , ed a 
chi non è mofso dallo fplcndore dell' efempio intima il rigor delle 
penconde.fc ne tempi andari a chiunque voieuacfscr pio era d'vo- 
po il prendere vn volonrario cfiglio da Palagi Reali,ora per trouare 
la Pietà e necefsario d'entrare nella Corte della Tofcana,che di lei è 
la Reggia .* Vede vn profondo fapere abile a reggere , quando fi daf- 
fero , i Mondi fognati d" Anafsagora , e defiderati con lagrime dal 
Grande Alefsandro:Vede,fregio degno de'Principùvna manuiglio- 
fa notizia di tutta i'ilìoria, per cui Tè il pafsato prelente; vna cogni- 
zione diftinta d'ogni paefe, legge.ecoftumcdel Mondo, che hà tut- 
to nella mente come nel Nome , onde none poi da flupirfi fc riuc- 
rito da Popoli di clima quantunque remoto dia, in vece di rice- 
verla , contezza tale delia loro Patria i che fà crederei chi l'ode 
defserfi trattenuto per rnolt'anni in que* luoghi, ch'egli noru 
vidde, da che s'argomenta che » fe feorfe per tutta Tiiuropa^ 
accompagnato fempre dalia Gloria come il corpo dall'ombra.» » 
non tu il fuo fine rapprendere quanto accadefse , giàccheil fape- 
ua i ma d' altìcurarfi maggiormente con gf occhi propri della_, 
verità di quanto aueua ritratto , o da volumi della iua Libre- 
ria afsai.più celebre di quella d'Eumene in Pergamo, odiTo* 
lomeo nell'Egitto » o dalla viua voce de' Forali ieri benignamen- 
te accolti» e genetofamente trattari; Vede in Lui.vna Liberali- 
tà » che non fi fianca , fe non quando ftà oziofa $ vna Carità » che 
non s'ap pagi, fe non vince la forruna de' miferi, e non da a gl'infeli- 
ci vn nuouo dettino, vna vclocirà così grande nel beneficare, che la- 
feia in dubbio fe nano preuenute dalle grazie le fuppliche: Ofserua 
intorno a lui numerofa fchiera de'loldati per decoro del grado, non 
per ficurczza della per fona , perche fouexchic riefeono le guardie 
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intorno i quel Principe » ch'ècuftodito dall'affetto de'fudditl > eJ 
poffono dormire le Tenti nelle armate i quando veglia per loro 1*A* 
morech'è ignudo. E quanto vede, ò Signori, il Gran FERDINAN- 
DO dal Cielo, no i'1 vediamo quagiù.anzi il prouiamo: Parli ogn'vno 
di le, e Cerniremo non trouarn pur vno che non abbia beuuto a que- 
lla forgente di grafie: Io, io ftclTo a tutti inferiore di merito» ma non 
inferiore ad alcuno d'oflequio, con feflb d'auermi queir acque non* 
folo afperfe le labbra» ma bagnate le vifeere, o con l'affabilità nello 
Vdienze » o con l'approua^ione delle fuppliche > o co'l gradimento 
cortefe a gli oflequj della mia Mufa in tutt'altro volgare , fe non che 
nell'ardire di portare in fronte ilriuerito Nomedi COSMO, che 
può renderla eterna ; o con la benigniti praticata in tollerar** 
pertanf anni» ed in onorare su la partenza con priuilegi fingo* 
lari me non in altro per fet teche nelle imperfezioni, ne ornato d'ai* 
tre virtù, che dal defiderio di poflederlc; beneficenza inuero , che hi 
del Diuino, mentre sà anco premiare i pender i . 

Ma che dirò dclSeremfs.LEOPOLDO Idea del Principe Criftia} 
no > degno Ercole di più d'vn" Atlante della Tofcana , Mecena- 
te del noftro fecolo > gloria delle Lettere» fplendore della Por- 
pora» cui non meno deuo che a gl'altri? Di lui, che sà accorda- 
re la politica del Mondo a quella del Cielo; che non vacilla fot- 
co il grane pelo d'infiniti maneggi , ne , benché Ha in vn moto per- 
petuo, giamaifì fianca; che abbraccia > e fomenta gì* ingegni eru- 
diti ; che per la profonda cognizione di tutte le feienze hà vna Palla- 
te, come Gioue, nel capo; che trà Cardini , sù quali fi foftieneU 
Chiefa» è il più rt abile > Temerità troppo grande farebbe lamia.» 
fc pretenderti di lodarlo, poiché , auendo egli, come l'Olimpo , la_» 
fronte fopra le nuuole , non conuiene ad vomo profano il mettere 
la bocca nel Cielo: Mi fi permetta Solamente il riflettere chc.fe, per 
quanto infegna Platone , da vn' occulta parentela dell' anime nafee 
la conformità»che talora vediamo negli afte tri, etfendo egli vnito al 
Scremi fi mo Nipote non meno di fangue» che d'amore > è nece (Tarici 
che abbia anche vniformi i coftumi . 

Talco PI SA, è la tempra de'Principi,a quali hà voluto lddio,che 
per tua fortuna vbbidifca , & a quali per mia grande auuentura ebbi 
l'onore di feruire: Non auerei però reputato perfetta la mia confo- 
lazioncfe non mi folli abbattuto nel tuo gradimento.Potcuano be- 
ne, o Si gnori ,oHora r m i i Principi con la dignità , ma non poteuano 
obbligare i voftri Genij ad amarmi; Voi però co ofTequiofa raffina- 
zione appro u afte i decreti de'Sourani , che mi giudicarono degno di 

ilare 
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(lare tra Voi , e facefte trionfare Copra le mie imperfezioni la voftra 
bontà , onde che io folli promoflb all'onore è debito mio alla libe- 
ralità de* Principi; che folli da voi gradito, è voftra lode. 

Stupii all'orache «appena giunto » mi rroaai circondato da m ilio 
tratti d'vrbanità, e fofpcttai, perdonatemi • che ciò non fotte vno 
sfogo di cortefiaverfo vn foraftiere , ed vn'applaulo alla nouité 
non più durabile del baleno , poiché mi paceua vna gran ftrauagan* 
za che s'appre^zafle qui come gemma vn faflb feonofeiuto, c lì 
dafle la (lima d'oro ad ignoto metallo , fenza farne prima la prona 
co'i cimento > tcol paragone dei 1" opre * ma dalla continuazione 
nel benigno tenore m'auuiddiclTere in PISA co fiume ordinario 
ciò che fi reputa a marauiglia , e di rado accade ne gli altri luo- 
ghi, ò perche con la perfpicacità de'voftri Ingegni giungete io* 
vn' occhiata alla cognizione di quanto gli altri appena confeguì- 
feono con lungo efame» onde preuentte co'l giudizio le prone di chi 
può riufeirui aggradeuole ; o perche liete in poffeflb della maraui- 
gliofa virtù di cangiare > come il Soie , le ruuide zolle in te fori , più 
portenti in ciò del Sole iftelfo, il quale per con l'egire il fuo fino 
impiega la luce iua per molti fecoli , quando voi l'ottenete a mo- 
menti . 

Ed in vero con qual lume poteua rifplendere vn giouine ■ benché 
nato in Patria da non i predarli » e di famiglia da non pentirfencad 
ogni modo e per l'età non ancora giunta al quinto lu li io inefperto » 
c per il talento non apprezzabile , e del tutto nuouo tra voi . onde 
aucfte verfodi lui a volgere gli occhi , edi penficricon tanta ftima, 
quanta auereòbe potuto da voi pretendere per obI:go o vnGinno- 
lofifta dell'Etiopia, o vn Mago della Perfi i > Non con altro , fc non 
con quello, che Voi per elezione mi corapartifte, o f ignori, onde 
che io mai non infuperbij per il felice incontro , poiché Tempre co- 
nobbi che, come la Colomba della varietà de' colori nelle Aie piu- 
me, e le Nuuole della vaghezza dell'Inde fono debitrici al lumino- 
io Pianeta , che le dipinge co'l pennello de' raggi , così quanto in 
me fi gradiua tutto era voftro. Paruemid'eflfer giù ntoaH iible for- 
tunate, oue l'agricoltore fenza fpargere Itemi, cienz'afpcrgeredi 
fodore il terreno raccoglie in abbondanza le biade ; E che altro era- 
no quei continui fauori ch'io riccuea fe non frutti della voflra beni- 
gnità, che ,altroue di paffaggio appena veduta, tu qui riuerita nella 
l'uà sfera , quanto più efercitata tanto più feconda , e , come impa- 
ziente nel defiderio di parteciparli , così paga , e contenta quando 
s'era ne gli altri difiula? ^ualc adunane Sacra » qual conuerla* 
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zione geniale, qual congreflb virtuofo s'accordò mai, cuinon^ 
aueflì la forte d'interuenire Tempre gradito » perche Tempre inuira- 
to» anzi taluol ta , benché per timore di non annoiami ripugnante > 
per corte fia violentato? Cosi liberamente fui Tempre introdotto, 
come Te ad ogn'vno di Voi mVnifle vno (tiretto nodo di Tangue , c# 
non foni inutile foraftiere.ma benemerito Cittadino,che tale poi di- 
chiarare mi vo le ite con la legge della vottra bontà t impazienti d' • 
artendere quel tempo , nel quale la legge del domicilio mi poteua 
abilitare a pregami, Tdegnando d'adattami alla Tuperbia, o all'a- 
uarizia nell* onorare oflcruata da Corinti , i quali ricufauano d'am- 
mettere alla loro Cittadirun^a altri che gli Aleflandri j ne vi farette 
attenuti dal (olleuarmi ancora alle cariche , Te coli'aflbggertarmt 
alla Monarchia della ChieTa non ve ne aueflì cagionato il diuieto : 
il praticale bene quanto il potette nelle ReligioTe Tornate , collo- 
candomi Tempre trà pnmi,onde apparifse per opra della vottra con- 
uerTazioncil profitto nella pietà d'vno , eh* era non più ftraniero. 
mavoftrpj Ne pottodiuerlom'affcgnafte mai, ò forti Tpettatorc 
ne' Teatri dcli'eiquifita abilità de'voftri giouani ornati talor di Soc- 
co,r a I or di Cotutnojo aflìftem alle volt re fette celebrate nelle occa- 
Tiom di allegrezza, ò f olli condotto a godere dell'amenità delle pia- 
nure, e de' colli nevoftri deliziosi Villaggi, o al trattenimento delle 
Cacce trà Bofcht » ne q'uali già col tracciare le fiere s'efercitauano 
gli Achilli PI > ANI fotto la difciplina dc'ioro Chironi ; o inuitato à 
tenere infidic innocenti a mutiabitorideirondc sii le Tpiagge di quel 
Mare, che tuttauia per giubbilo Tcherza alla vottra preTenza in me- 
moria d anOMÌ fonane apertoti varco a Trionfi. 

Ridicano per me quali onori riccueflì nelle voftre Accademie, 
che ma rauigliofa mente fiori feono e in qualità,c in numero, i ricetti 
d'ogni TpintoTo efercizio le ttanze del Caualiero Franccfco Ago (ti- 
ni degno che s'vguagh al Romane Frontoni • nelle quali s'obbliga* 
nano ogni giorno gii animi a Tpargere improuiTamentc il nettare* 
diPindo, ed à dare l'aggi grazjofi u'ogni ioroviuezza: Il ridicano 
k muraglie di quetta Sala, I vfo della quale a flegnò à gl'ingegni v 
nitamentcDiSVNlTI la liberalità, e 1 affetto verfo le buone let- 
tere di Monfignore FranceTco de* Conti d*Elci voftro zelante , ed 
erudito Arcmcicouo , il quale Tegucndo l'orme del Zio Porporato, 
con la feorta di tutte le virtù, che l'adornano s'auanza a gran patti 
ai merito delle più eminenti dignità della ChieTa. Parlino per me 
ipiù volte da me a fiordi ti Alberi del rrondofo Teatro nell Orto de' 
Lanfranchi, ora dall'Altezza Regnante cangiato in boTcarecc.a-» 
leena di piante pdoroieperche, abbandona ti gli Allori del Penco , 
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trouino in quèfle vn più nobile albergo le Mufe , e qui rendano éod 
sì canori gli Aranci» com'erano le Querce in Dodona vocali. Par- 
Jino finalmente per me quelle Sale > oue inftituitc ie cene all'vfo 
de' Saggi della Grecia trà le quiftioni feriamenta piaceuoli fino* 
drifce più l'intelletto con la fodezza delie dottrine , di quello che^ 
fi rifiorì il palato con l' efquiiuezza delle viuande » fcherzando 
fempre le cafte Torcile d'intorno a Criftalli colmi , e brillanti d'Am- 
brosia terrena , i quali tutti, non già l'vltimo folamentc, come-, 
fu co ft umato da Greci , fi danno a Mercurio , fenza temere che trà 
la libertà de' conuiti Ma con indi (e re te violenze la loro pudicizia ol- 
traggiata • Marauiglie della voftra benignità racconteranno tutti 
quefti luoghi , chele bene per natura infenfati , riceuuto lo fpirfto 
dalla voftra beneficenza pia che la Statua di Prometeo dal fuoco 
Celefte , fi renderanno per prodigio eloquenti , e celebreranno lo* 
pra mille altre quella gran liberalità, che v'indufle à farmi ftringerc 
in vn tempo due feettri nella Reggenza di due Accademie • onde , 
tuttoché per me appena auefli il barlume d'accefo vapore , rifplen- 
deifi per Voi qual luminofa Parclia nel Ciclo erudito , e foffi credu- 
to l'Apollo delle Mule PISANE . 

Dio buono ! quanto » o quanto douranno fperare dalla conuer- 
fazione con Voi quelli, a quali compartirono le Stelle prezioii 
talenti , mentre vdiranno me tanto folleuàto per vn piccolo me- 
rito d'vna tale quale arrendeuolezzanatiua, per cui ò come Ca- 
maleonte nella mutazione de' colori » ò come Proteo nella varietà 
de' fembianti procurai di tal maniera conformarmi alle voftre in- 
clinazioni , che vno fpiritofo ingegno Senefe » obligato ad' afle- 
gnare i nomi a gli Accademici con la ri fle filone a loro genii, mi 
chiamò l'Adattato ! £ certamente io non potea fenza gran taccia.» 
trai curare alcuna occafionc d'adattarmi à volt ri voleri , menerò 
feorgeua l'affetto voarosfbgarfi non in efterne apparenza, c cor- 
tefie fi mulate, ma in ibifceratczzc > che vfeiuano dall'interno 
del cuore» omivoleftc Arpocrate nel dcpofito dc'voftri più oc- 
culti fegreti» O coni ultore nelle vrgen^e più premurofe, O Mer- 
curio co"l Caduceo nelle mani per ridurre ad amorolaconcordiaj 
le antipatie de languì alterati. Qui» fé veftiua la perfona di 
Pi n reo, non mi mancauano i Te lei, le di Pitia i Da moni , le 
di Patroclo gli Achilli , fe di Pilade gli Orelti » perche Voi 
non coltiuatc le amicizie » come già Filippo ile della Mace- 
donia , col moiiuo dclf intcrctife , ma con la purità delia Fe- 
de , h qu : c non hò mai trouato in Voi Greca , benché abbiate* 
dalla Grecia l'origine : ona'c che co'l variare dulia Fortuna^ 
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non cangiate penfiér o ; é preflb di Voi è cosi iitfiffolubile il nodo 
dell* Amicizia, come già era il Gordiano : E fe vna delle principali 
cagioni, per le quali fi rurba la concordia de gli animi è la neganua 
data a chi chiede, impercioche chi negòtemedi non eflere amato, 
perche non diede , e chi domandò ftima d' eflere odiato perche non 
ottenne, non poflbno, ò Signori, cadere qucfti fofpctti in Voi. per- 
che difdire non fapete, ma appena ricercati efaudite : Venga a me- 
chi ne dubita , & vdirà non aucre io mai fpario a voto le mie inftan- 
ze, anzi intenderà auerc voi fouente preoccupato il tempo del chie- 
dere con la velocita del fauorirc, forfè perche , conofeendo che co- 
ftano molto cari i fauori a c hi fpende le fupplichc , e che l'anima per 
pagarli,nclrofforc,chchàchidomanda,sborfada fcrigni delie vene 
il teforo del Cangue fu 1 banco del volto , volete dare ad intenderò 
che non vendete le grazie , ma le donate, e con talxontentoledi- 
fpenfate, che le vi foflfero efibiti tutti i beni del mondo con la proi- 
bizione però di chiamarne a parte gli amici, Voi di tutti, come di 
pefo inutile, farcite con Demetrio Cinico vn gcnerofo rifiuto. 

Durino pur eterne le voftre amicizie , e fi confcruino ancora per 
femprc quelle, che pure da Voi riconofeo, contratte, orinouate 
qui con tanti nobili, e virtuofi foggettidi varie nazioni così feli- 
cemente auanzate, che mi portarono fìnoalla pre^iofa fortuna^ 
d'auerclamenfa communc con due Regie Stelle del Settentrione , 
onde con verità pollo dire à PIS A,ciò,che fauolofamente dille peci* 
fo il Cantore del Mincio il Rè de' Venti a Giunone » 
T« das epulis accumberc Diuum : 

E come io v'accerto della perpetuità dal mio canto , così gioifeo 
nella ficurezza dal voftro, poiché gì' inuiti fattimi con replicati 
fogli, sii quali, mo (tran io di fofFrirecon pena la mia di danzai , 
ftilialtepiùgli affetti che gli inchioftri, mi danno a diuederc che 
nonfentite Voi degli Amici lontani, come da molti fuole fcntirfì 
de'morti, a quali, quafi che fi tema di non turbare il loro ripofo,non 
fi volge pure vna volta il penfiero, ma che fono prellb di Voi più ar- 
denti idefiderii de'gli animi, all'ora che perderono la coniazione 
de gl'occhij onde paflcrà alla notizia de' poderi lo fcambieuolc af- 
fetto^ fi l'aprì che tanto io goderò nella rimembranza della voftra 
amicizia, che mi parrà d effere beatamente viuuto , perche vali con 
Voi. 

Partano pure gli altri a fua voglia dalle cariche col teforo di Pau- 
fania pieno di danari, c di gc m menu voto di fauori , e d amicizie-, , 
che io mi vanto a (fai più felice di loro, perche partirò con quello 
Epaminonda voto d'oro, edigioicma pieno di grazie], e d'Amici 
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in tanta abbondanza ,chc,fc di quelle mi chiedeflcil numercm'oWi- 
gareftea chiamare in foocorfo qu.l grande Apollonio » il quale fa- 
peua il numero delle arene del mare, perche compu rafie tutti imo. 
inenti, non auendone lafciato pattare pur'vno,chenon riufciiTc fe- 
condo di qualche benefizo. e degno di lode, e, fc volere di quelli 
vn catalogo , farei necelfìtato a ridire i nomi di quanti Voi fiere-,» 
giacche da tutti hò ritratto incontraftabili teftimonianze d'affetto , 
eflendo degna da confidcraru* , anzi da imirarfi la concordia de' 
penficri negli abitanti in quefta Citrà tutti indrizzati ad vn fine, co- 
me fe vn'anima fola tanti corpi informaflcjpofciache negli altri /uo « 
ghi,fc la Nobiltà è cortefcla Plebe è arrogante, e , fe quefta é difere- 
ta,quclia è fuperbaima qui riueiij nc'Nobili ratTibiJità.amai nc'Mer- 
canti la fincerità, negli Artieri lodai la prontezza , nella Plebe il rif- 
petto, e trouai in tutti la fede ; Ond e che a Voi rutti renda con geo- 
metrica proporzione molte grazie le credette che io foffi degno del 
voftro amore, e molte più fe, dimando eh* io no'l meritaffi, cosi m* 
onorafte , non eflendomi lecito il decidere fe con ragione ò nò Voi 
rn'aòiate amato, perche farebbe grand'errore l'opporfì alle voftre ri- 
foluzioni.e troppo grauolo il confermare ciò,chc dicefìe di me, cui 
batta di riuerire il voftrogiudizio»;erche ammutinano i cenfotijiel 
merito. 

Mà come potrò io fgrauarmi da gli obblighi, il gran pefo acqua- 
li infofFnbilmcntc m'opprime? 

Fu poca ricompenfa che io per vederui fupcraffi nel cuore dell ln. 
uerno le altee neuofe cime dell' Alpi all'ora che pc 4 l rigore fi conge- 
lauano gli aliti fteffi d'intorno al volto, e che battetti leflrade laftri- 
cate dalle neui, e dall'acque alTodate.quando in que* fpccchi di gelo 
vedeqa ad ogni paiTo l'imagine d'vn precipizio . 

E' poco che io o ne Tcmp!i,ò nelle Piazzco nelle Vniucrfità o ne 
Teatri» o parlando, o tacendo fempre consideri quanto vi debba > e 
che il fonno ifteiTo,il quale ogni cura fopiftjc, mi rapprefenti le ima- 
glni de voftri fàuon:Chc mi tiefea di tanta peni Jofcoftarmi,che, fe 
mcritafle ctedito la dmifione de gli vomini finta da Platone.giurerci 
di lafciare tra Voi la meri di me Hello . 

Poco fari che, quantunque lontano, fia per tenere fempre fiflò il 
penderò a PISA , come Vliffe alla fua Itaca, e che, ouunquc mi gui- 
derà la fotte » facc ia fentire i miracoli della voflra bontà * i quali ap- 
pena farebbono credutile io prima alla prelenza di Voi»che ne folle 
gli fpettatori, anzi gli autori , non gli aueffi accennati . 

Perche, come l'induftria de'Mode rni inuentò vno ftromcn to » col 
mezzo del quale , dato vigore alla voce,s'ode la fauelladegl'vomini 

per 
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f cr molte miglia Iontano,n6 fi trouò il modo di farla giungere fino 
a gli Antipodi,acciocche,parlando di Voi,tutto il mondo in vn tem- 
po nrvdifsc^ 

Sarebbe più tollerabile la mia pena fé » come gli Vfignoli al fcpol- 
ero d'Orfeo riufeiuano più armonio!? , che altroue, così dalla tom- 
ba non già di Demo (iene ò di Tullio, ma di Burgundi© Lcoli voftro 
Concittadino,il quale con vn'orazionc detta à Carlo ottauo Rè del» 
le Gallic ricuperò la libertà della Patria.più fortunato di quel Poeta, 
cui il gran Macedone donò per pochi verfi molte Ifole, ntraedì p:r 
priuilegio quella facondia che non ebbi mai per natura.pcrche all'o- 
ra potrei viuere con fperanza di liberarmi in gran parte da quanto vi 
deuo per le caufe già dctte,e per l'vltimo fauorecon che m'onor afte 
nel numcrofo concorfoad vdirmi , fauore così (limato» che mi fi 
defiderarc di vederui in vn folo corpo riftretti,comc ficte tutti d'vn-» 
ani m o, non già per efequire il barbaro pc n fiero di quell'indegno Re- 
gnante.ch'era di troncare in vnfolocapo, ed in vn folo colpo il Se- 
nato,cd il Popolo di Roma , ma per coronare in vno la Beneficenza 
di tutti, ò pure di moltiplicarmi in tanti, quanti voi liete, per potere 
Briareo amorofo in vn momento abbracciami . 

Veggio che, difpiacendoui la mia peni ■ trouafte il modo di libe- 
rarmene , e i conolccndomi inabile ad eftinguerelerileuanti parti* 
te. vi contentate «he la ncognizione del debito ferua di sborfo, e 
che, col numerarci voftri crediti, abbia pagato non folamente lev- 
furema i capitali ancora co'l voftro ; e perche non potei confeguire 
di lodare le voftrc virtù> come fi conueniua, v'acquetate nella riflef- 
fione che io l'abbia almeno tentato . 

Potea regiftrarc le mie partire fopra d'vn marmo alzato in perpe- 
tua memoria della voftra cortefu,ma ne voi l'auerefte pcrmcfso per 
fofpetto che no fofsc creduta l'opera voftra.ne io l'auerei fatto.pcr- 
che non auerci potuto tolerarc che qui folamente fi lcggcfscroi 
pregi della voftra benignità . 

Farò che volino le mie voci congclace natogli sù Tali della fama, 
c che dal ritratto di PISA da me.bcnche rozzamentcdelincatos'in* 
uoglino gli ftranieri di portarfi a vedere l'originalcondc qui arriua. 
ti,c con amorofo incanto rattenuti , giudichino di PISAdiucrfa- 
mente da quello che giudicò vn Filofofo della Città d'Atene ftima- 
ta bella per pafsarui,non già per fcrmaruifuCosi'compenferò il dan- 
no fattoui col parcamente lodami, perche , fc non auerò faputo di- 
re di Voi cofe degne da vdirfi,riccuendo almeno da me nobile argo- 
mento U Poefia,c certa fede l'I ftoria, trarranno le penne erudite 1'- 
occcafionedi fcriuere molto , e degna mente di Voi da quel poco» 
c he fino ad ora conicamente v'hò detto . 1 
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